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Domani la riunione del Consiglio di gabinetto 

Inflazione, saltano tutti 
i tetti. La Finanziaria 

sta ancora in alto mare 
La Banca nazionale del lavoro parla in un suo studio di «emergenza» - Dopo la svalutazione 
aumento dei prezzi? - Nessun impegno del governo - Commissione Eni sul venerdì nero 

Non sono 
i nomi che 

fanno 
le cose, ma., 

di ALFREDO REICHLIN 

ROMA — Il Consiglio dì gabinetto che Craxl riunirà domani 
non avrà a disposizione un quadro definitivo dei conti dello 
Stato su cui lavorare. Il quadro complessivo verrebbe fornito 
fra una decina di giorni. I tecnici della Ragioneria generale 
dello Stato infatti hanno ripreso solo ieri t lavori per la prepa
razione della legge finanziaria 1986. Il ritardo si ripercuoterà, 
alla fine, sulla presentazione di una legge che, revisionando 
tutte le politiche di entrata e di spesa, si presenta assai com
plessa: per cui il governo pare intenzionato a non presentarla 
prima della scadenza ultimativa del 30 settembre salvo, poi, 
chiedere al Parlamento di discuterla in fretta. 

D'altra parte, i tecnici del Tesoro sembrano ancora impe
gnati in esercizi abbastanza astratti. Il governo infatti non 
ha precisato se mantiene o meno l'impegno a tenere l'infla
zione entro il 5% durante il 1986. Questo è un punto cruciale 
poiché le cifre hanno un significato diverso a seconda del 
livello di svalutazione della moneta. Le previsioni di entrata 
ed uscita si devono fare in termini di lire svalutate ma anche 
di lire reali per capire dove si taglia e dove si spende di più. 
Diretta è la ripercussione sulle tariffe: l'impegno a mantene
re l'inflazione entro il 5% implica che non vi possano essere 
aumenti tariffari superiori al 5% ma, semmai, al di sotto di 
quel livello. Altrimenti l'aleatorietà dell'impegno dichiarato 
sull'inflazione sarebbe troppo evidente. Per di più si parla 

(Segue in ultima) Renzo Stefanelli 

Stamani rincontro con il ministro della Difesa Spadolini 

Affari e guerre stellari 
Il generale Abrahamson a Roma 
trova «interesse e comprensione» 

Il direttore dell'ente per l'Sdi ha già avuto colloqui con funzionari governativi, esponenti militari e industriali 
ed ha assicurato che «c'è lavoro per tutti» - Un «gruppo tecnico» americano verrà a giorni in Italia 

ROMA — Il generale James 
A. Abrahamson, responsabi
le dell'ufficio americano per 
la Sdi («guerre stellari») è 
molto soddisfatto dei collo
qui che ha avuto già ieri, qui 
a Roma, subito dopo il suo 
arrivo (colloqui che oggi cul
mineranno nell'incontro con 
il ministro Spadolini) e si 
mostra nel complesso fidu
cioso circa una positiva ri
sposta del governo italiano 
alla richiesta americana di 
partecipare al progetto. In 
altri termini, Abrahamson è 
venuto qui per «vendere» le 
•guerre stellari» ed appare 
convinto che riuscirà a 
•piazzarle». Questa è almeno 
l'impressione che si ricava 
dalla conferenza stampa che 
il generale ha tenuto ieri, e 
che è stata convocata singo
larmente prima dei suoi col
loqui ufficiati con il governo 

italiano. Il generale si è pale
semente preoccupato di di
luire molto la portata e il si
gnificato delle «guerre stella
ri», con Io scopo evidente di 
smorzare in partenza le pos
sibili opposizioni. Ha insisti
to propagandisticamente sul 
fatto che si tratta di un pro
gramma «di ricerca» (e non 
di produzione di armi) e per 
di più a lunga scadenza: non 
è per oggi, ha detto, ma per 
domani, anzi per il futuro; 
•non si tratta di produrre 
una singola arma ma di stu
diare quale è la via migliore 
per garantire al mondo negli 
anni 90 e nel 2000 un futuro 
di sicurezza e di pace». Come 
dire, da un lato che non ci 
saranno «conseguenze ope-

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

Mentre continua la discus
sione se questa società debba 
essere migliorata o riformata 
nel profondo, e addirittura se 
questo Pei abbia ancora un 
ruolo, accadono fatti illumi
nanti. Osservandoli, sarebbe 
più facile trovare una risposta 
a quei quesiti. E verrebbe fuo
ri il paradosso per cui, in Ita
lia, le forze le quali, di fatto, 
hanno migliorato questo Pae
se (nel senso molto corposo 
che hanno sorretto sulle loro 
spalle il funzionamento dello 
Stato di diritto, lo hanno finan
ziato con le tasse e hanno in
crementato la ricchezza so
ciale consumando meno di 
quello che hanno prodotto) so
no proprio quelle che si chia
mano comuniste. Ma, soprat
tutto. si capirebbe perché l'e
sigenza di una alternativa se
ria non è facilmente esorciz
zabile, e perché si illude l'on. 
De Mita se pensa che il penta
partito possa durare ancora a 
lungo. 

Questi fatti e questi nodi so
no davanti a noi. Alcuni ver
ranno al pettine tra poche set
timane con la legge finanzia
ria. Quest'anno, per la prima 
volta, la somma che lo Stato 
paga per interessi sul debito 
pubblico supera il gettito di 
tutte le imposte dirette. Essa 
requisisce ormai il 60 per cen
to del credito totale interno e 
rappresenta i 2 terzi di quel 
deficit di oltre lOOmila mi
liardi. Ma la cosa più preoccu
pante non è questa cifra. E 
che non si vede più come si 
possa spezzare in modo indo
lore il circolo vizioso che sem
pre più ci strangola. La cura 
del pentapartito, necessaria
mente inconcludente per l'im
possibilità di questi S partiti di 
darsi un vero programma co
mune, non poteva funzionare, 
e non ha funzionato. Così, il 
fabbisogno crescente dello 
Stato richiede di attirare una 
parte sempre maggiore del ri
sparmio degli italiani offren
do per i titoli di Stato ipiù alti 
tassi di interesse d'Europa. 
Questo riduce gli investimenti 
pubblici e privati assoluta

mente necessari per rendere 
più competitivo il sistema, so
stenere lo sviluppo e fronteg
giare il dramma della disoc
cupazione. Ma la disoccupa
zione costa, accresce le spese 
assistenziali e riduce le entra
te E la perdita di efficienza 
del sistema aumenta il deficit 
commerciale e le tensioni in
flazionistiche Quindi sale an
cora il fabbisogno dello Stato 
e il deficit va fuori controllo. 

Ma la conseguenza più gra
ve, alla quale si fa scarsa at
tenzione, è che muta la strut
tura stessa della società ita
liana. Essa si modernizza ma 
la ricchezza finanziaria cre
sce più di quella reale. Come 
dicemmo — soli — anni fa 
(questi arcaici comunisti...) 
tutto cambia ma, al fondo, l'e
conomia di carta si mangia 
l'economia reale. Diventa se
rio il rischio di un vero e pro
prio blocco dello sviluppo. E 
infatti stiamo per arrivare al 
termine della corsa. Si avvici
na un punto di rottura. Tra po
co (un anno?) lo stock del debi
to pubblico eguaglerà l'intero 
prodotto nazionale. Questo si
gnifica una cosa molto sem
plice: se il Pil crescerà sia pu
re del 3 per cento (cosa dub
bia) e Io Stato continuerà a pa
gare un interesse reale analo
go (oggi è maggiore) su un de
bito pari al Pil, il risultato sa
rà che tutta la ricchezza pro
dotta dagli italiani servirà a 
remunerare la rendita. Le 
speranze che in queste condi
zioni il Paese sarebbe in grado 
di reggere alla sfida mondiale 
si avvicinerebbero allo zero. 

E, allora, discutiamo pure 
su tutto. Se non sarà una di
sputa ideologica e nominali
stica diventerà chiaro perché 
spezzare questo circolo vizio
so che non solo strangola lo 
sviluppo ma — non ci illudia
mo — finirà col rimettere in 
causa la convivenza civile e 
gli equilibri democratici di
venta la ragione non ideologi
ca ma oggettiva, nazionale, di 
una alternativa riformatrice. 

(Segue in ultima) 

Il summit mondiale a Milano, organizzato dall'Onu 

«Cerchiamo tutti un accordo 
per combattere i criminali» 

Duemila delegati per 150 nazioni - Messaggio di De Cuellar - Discorsi di Craxi, 
Martinazzoli e Scalfaro - Si affrontano i temi della droga, della mafia, del terrorismo 

MILANO La sala del convegno durante i lavori. In primo piano, da sinistra, i delegati inglesi, degli Emirati arabi e den Urss 

MILANO — Difficile, complesso e con 
mille problemi in agguato, l'assalto 
planetario della comunità internazio
nale alla criminalità organizzata. Che 
fare? Come muoversi tenendo conto 
della intoccabile «specificità» di tutti i 
paesi del mondo che fanno parte delle 
Nazione Unite? Come affrontare il mo
stro droga, i problemi del riciclaggio dei 
soldi della malavita organizzata o il 
dramma della pena di morte che viene 
ancora applicata in tanti angoli della 
terra? Sono domande sospese, che at
tendono risposta adeguata. Ma ieri, pri
mo giorno dei lavori del settimo conve
gno internazionale sul crimine (orga
nizzato dall'Onu, qui a Milano), la pre
venzione dei reati e il trattamento dei 

delinquenti sono stati messi provviso
riamente da parte. 

Per un tacito, accordo, infatti, il pri
mo giorno dei lavori era riservato sol
tanto alle buone parole, alle generose e 
un po' melliflue dichiarazioni d'intenti. 
e a tutta quella parte ufficiale prevedi
bilissima e che non poteva mancare. 

Così, all'apertura dei lavori, presso il 
Centro congressi di Assago, alle porte 
della città, è stato letto un messaggio 
del segretario generale dell'Onu Perez 
de Cuellar. Poi, hanno parlato il presi
dente del Consiglio Bettino Craxi. il mi
nistro di Grazia e giustizia Mino Marti
nazzoli e. nel pomeriggio, il ministro 
dell'Interno Oscar Luigi Scalfaro. Subi
to dopo, sono stati eletti i diversi presi

denti delle Commissioni di lavoro e si è 
avuto subito un primo scontro polemi
co. I rappresentanti dell'Urss, infatti, si 
sono rifiutati di accettare la nomina, 
alla presidenza del gruppo dei paesi la
tino-americani, dei «torturatori* cileni. 
La questione, prudentemente, è stata 
subito accantonata e verrà affrontata 
in seguito. 

E veniamo al messaggio del segreta
rio generale dell'Onu che, in netto con
trasto con chi vorrebbe che il mega
convegno anticrimine affrontasse solo 
problemi tecnici, ha subito affondato 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 

La grande questione del «mondo cristiano», le sue scelte, i conflitti, i rapporti con la sinistra 

Il Pei e i cattolici: faccia a faccia Natta-Girardi 
Una lettera dell'intellettuale e la risposta del segretario comunista pubblicate da «Rinascita» - «Gli orientamenti del Vaticano 
impongono ai credenti di schierarsi, ma anche alle forze politiche» - Il valore della sinistra cattolica e le linee di una politica onitaria 

ROMA — La grande questio
ne cattolica. E cioè cosa rap
presenta la presenza cristia
na. qui in Italia e poi nel 
mondo; quanto essa conta 
nello scontro politico; quan
to incide — e in che senso — 
nella lotta tra progresso e 
conservazione, quali compo
nenti diverse opposte e quali 
Idee e valori essenziali la ca
ratterizzano. Naturalmente 
dentro questi temi ce n'è un 
altro, che li attraversa oriz
zontalmente tutti: la que
stione del rapporto tra catto
lici e sinistra, e in particolare 
tra cattolici e comunisti. Con 
i suoi slanci e le sue difficol
ta. La grande questione cat

tolica, in questi termini è po
sta da una lunga lettera 
scritta da Giulio Girardi — 
docente universitario, intel
lettuale di prestigio europeo, 
ex sacerdote — che l'ha indi
rizzata al segretario generale 
del Pei; ed è affrontata da 
Alessandro Natta in un'am
pia lettera di rispota a Girar
di. I due testi vengono pub
blicati da «Rinascita» nel nu
mero che è in edicola oggi. 
Vediamoli In sintesi e per 
punti. 
GLI ORIENTAMENTI 
DEL VATICANO 

Dlcs Giulio Girardi: la 
gravità del documento 'Ra
tzinger* contro la 'teologia 

della liberazione* non sta 
tanto nei suoi contenuti. 
quanto nel fatto che esso 
esplicita le premesse ideolo
giche di una campagna in
ternazionale che la gerar
chia conduce da anni contro 
t settori cristiani impegnati 
nelle lotte di liberazione; le 
premesse quindi di una poli
tica imperniata sul convlncl-
men to che per la Chiesa e per 
l'umanità di oggi il nemico 
principale è il marxismo. 
Dunque la novità del docu
mento sta nelle forti Impli
cazioni politiche di un di
scorso teologico, che t politi
ci (compresi l comunisti) so
no spesso portati a conside

rare un affare interno della 
Chiesa. 

Risponde Natta: il rappor
to tra certi interventi della 
Chiesa, come quello di Ra
tzinger, e la situazione politi
ca italiana e internazionale 
non ci sfugge; e così non ci 
sfugge il legame tra alcuni 
atti e quella più generale of
fensiva ideologica conserva
trice che in questa prima 
metà degli anni ottanta ha 
investito tutti i paesi dell'Oc
cidente. Ma non ci sfugge, al 
tempo stesso, che assai con
sistenti sono le forze dell'a
rea cattolica che, da diverse 
posizioni — in Italia come in 
America Latina — si oppon

gono o comunque resistono 
alle tendenze involutive e 
appaiono anzi preoccupate 
di contribuire positivamente 
ad affrontare i problemi del
la realtà contemporanea. A 
tali forze abbiamo continua
to in questi mesi ad esprime
re (come può Girardi igno
rarlo?) la nostra simpatia e 
la nostra attiva solidarietà. 
IL CONFLITTO 
TRA I CATTOLICI 

La chiarezza della politica 
vaticana — dice Girardi — 
rende Inevitabile peri singoli 
cattolici una scelta di cam
po, politica e teologica. Ma 
anche rende Inevitabile, per 
le forze politiche, una scelta 

tra settori cattolici. In parti
colare per la sinistra, se essa 
vuole aprirsi alla collabora
zione coi cattolici. Essere 
cattolici infatti non signinca 
più per gli uni o per gli altri 
la stessa cosa, ne teologica
mente né politicamente. E 
questa scelta — dice in so
stanza Girardi — il Pei non 
la ha fatta o la ha fatta ma
le). 

Risponde il segretario del 
Pei: il valore strategico da 
noi attribuito al tema dei 
rapporti coi cattolici non ci 
ha mal portato a non vedere 
il diverso significato cultu-

(Segue in ultima) 

Greenpeace: l'inchiesta ufficiale 
assolve il governo francese 

Servizi segreti 
Bonn e Parigi 

nella tempesta 
Costretto a dare le dimissioni il ministro ^ _ . ^ _ . ^ _ 
degli Interni della Germania Federale? fc^Snfflld!? 

Il governo francese non avrebbe dato alcuna 
direttiva ai suoi servizi segreti, la Dgse, per 
l'attentato contro il «Raimbow Warrior», la 
nave di Greenpeace affondata lo scorso 10 
luglio in Nuova Zelanda. È questa la verità 
«ufficiale» emersa dal rapporto Tricot, l'ex 
collaboratore di De Gaulle incaricato dal pri
mo ministro Fabius di condurre un'inchie
sta. Tricot ha anche scagionato i servizi se
greti di Parigi negando che loro uomini ab
biano provocato l'attentato. Si sarebbero tro
vati in Nuova Zelanda, a suo dire, soltanto 
per spiare i pacifisti. Il rapporto non dice, 
però, chi è il responsabile dell'affondamento 
della nave. I risultati dell'inchiesta hanno 
convinto soltanto i socialisti: fortemente po

lemici gli altri gruppi politici ed i verdi. In
tanto, la vicenda di spionaggio che ha visto 
passare all'Est uno dei capi dei servizi segreti 
della Germania Ovest sta provocando a 
Bonn una tempesta politica. C'è polemica 
per la lottizzazione tra Cdu e Csu dei vertici 
dello spionaggio uscito indebolito dalle spar
tizioni e si parla di possibili dimissioni del 
ministro degli Interni, Zimmermann. Anche 
a Londra servizi segreti in primo piano. Non 
si limitano soltanto a controllare la politica 
delle assunzioni alla Bbc, come è emerso nei 
giorni scorsi, ma guidano ed influenzano si
stematicamente anche notiziari e program
mi di attualità. Lo rivela un articolo 
dell'«Observer». 

SERVIZI DI GILDO CAMPESATO. PAOLO SOLDINI. LORENZO MAUGERI E ANTONIO BRONDA A PAG. 3 

Nell'interno 

Disagi sui treni 
per quattro giorni 

A partire da oggi potranno verificarsi disagi sui treni. Sciope
rano, infatti, per quattro giorni i ferrovieri del «comitato tra
sferimenti» del compartimento di Milano, Bologna, Torino, 
Venezia e Trieste. L'agitazione è stata promossa per chiedere 
un rapido trasferimento dei lavoratori dei Sud che da tempo 
lavorano al Nord. A PAG. 2 

Gela: non è passato 
il sindaco missino 

Non è passata l'operazione «sindaco missino» a Gela per im
pedire un'amministrazione laica e di sinistra. Ieri sera il con
siglio ha eletto il socialista Vignino alla carica di primo citta
dino con i voti di Pei, Psi, Psdi e Pri e di un franco tiratore: in 
totale 21 suffragi su 40. Antonino Macaluso (Msi) sostenuto 
anche dalla De, ne ha ottenuti 19. A PAG. 2 

A giudizio la ditta 
Calò, Carboni e C. 

Ordinanza di rinvio a giudizio per trenta imputati: i più noti 
sono Pippo Calò, l'uomo della mafia a Roma, e Flavio Carbo
ni, il faccendiere coinvolto nella fuga di Roberto Calvi. Le 
imputazioni riguardano soprattutto episodi di corruzione e 
ricatti: destinatari delle une e degli altri diversi uomini poli
tici. A PAG. 5 

Sudafrica, arrestato 
il figlio di Tutu 

Il figlio del vescovo anglicano Tutu è stato arrestato in Suda
frica mentre presenziava a un processo contro studenti neri 
di Soweto. A Durban è Anito in carcere un religioso bianco 
direttore di un'organizzazione umanitaria. Ben 90 le persone 
imprigionate nel fine-settimana. Domani la marcia per la 
libertà di Mandela. A PAG. 8 

Palermo, il 3 settembre 
giovani contro la mafia 

Martedì 3 settembre, nel terzo anniversario dell'agguato ma
fioso al generale Carlo Alberto Dalla Chiesa in cui persero la 
vita anche la giovane moglie ed il suo agente di scorta, una 
grande manifestazione contro la mafia è stata indetta dai 
giovani di Palermo che non vogliono «rinunciare alla verità e 
alla giustizia». A PAG. 9 

Vita con 
.acconto) Sebastiano F\acconto3 

di A. LOLINI 

Qui va tutto per il meglio nel peggiore dei mondi possibili 
(variante campaniana). La faccenda del topo s'avvia a diven
tare epica. Per catturarlo... A PAG. 7 

Reagana 
Hollywood 

spiava 
per l'Fbi 

WASHINGTON — Alle mol
te storie spionistiche di que
sti giorni, si aggiunge ora il 
contributo personale di Ro
nald Reagan. Il presidente 
degli Stati Uniti, infatti, 
quando era dirigente del sin
dacato attori di Hollywood 
ha lavorato per la famosa 
Fbi. Il suo incarico specifico 
era quello di riferire agli uf
fici federali per lo spionaggio 
e controspionaggio intemo, 
sulle «tendenze comuniste» 
nel mondo cinematografico. 

La storia di queste attività 
di Reagan era più o meno 
nota. Ma ora se ne ha una 
conferma ufficiale. Un gior
nale della California — il 
•San José Mercury News» — 
ha infatti trovato negli ar
chivi del Fbi tutti i docu
menti dell'epoca e li ha resi 
pubblici. La Casa Bianca 
non ha potuto smentire e ha 
ammesso che il suo attuale 
inquilino è stato «informato
re» della Fbi per vari anni tra 
la fine degli anni 40 e gli inizi 
di quelli 50. La Casa Bianca 
ha aggiunto «che il ruolo 
svolto da Reagan per la Fbi 
fu di scarsa importanza». Ma 
si ricorderà che furono quelli 
gli anni del maccartismo, 
grazie al quale non pochi at
tori, registi, sceneggiatori 
hollywoodiani furono messi 
al bando, oppure obbligati a 
processi umilianti. 

/ 



l'Unità 

Aperta censura dell'«Avanti! » all'intervista di De Mita 

Aspro contrasto Dc-Psi 
sui poteri del Quirinale 
Polìtica estera, ancora polemiche 

I giudizi dati dal segretario democristiano «sono fuori dei binari costituzionali» 
Contro-replica del «Popolo»: «Non è vero, voi piuttosto minate la maggioranza» 

ROMA — «L'idea di collocare il capo 
de/lo Stato In un'orbita politica è sor
prendente, e non va passata sotto silen
zio. perché neppure a riflessioni balnea
ri è consentito uscire dal binari indicati 
dalla Costituzione». Con questa secca 
battuta conclusiva, un corsivo pubbli
cato oggi dai quotidiano socialista 
A vanti/apre una polemica diretta con il 
segretario della De De Mita, sui caratte
ri e i compiti della massima carica della 
Repubblica. Immediata la controrepli
ca: la De non ha — firma Galloni sul 
Popolo — «alcuna tentazione» di dare al 
Quirinale «altri poteri oltre quelli fissa
ti»; «semmai questa è stata la tentazione 
di altri». Piuttosto, il Psi si comporti in 
modo da «determinare una maggioran
za solida». 

Alla vigilia del consiglio di gabinetto, 
questo duro contrasto tra i magiori par
tner si aggiunge ai recenti attacchi 
mossi da liberali e socialdemocratici 
sulla politica estera, per l'incontro fra il 
presidente Craxi e il capo dell'Olp Ara-
fat e per l'avallo dato dal ministro An-
dreotti al convegno di Erice — su scien

za, sicurezza e pace — presentato come 
ispiratore di «tendenze neutrallstiche» 
sul piano delle alleanze internazionali. 

Alcuni giudizi espressi da De Mita a 
«Panorama» — secondo l'organo socia
lista — «sembrano mettere in discussio
ne questioni di principio e costituziona
li di prima grandezza». Ad esempio, 
quale sia il «vero centro dell'equilibrio 
politico» in Italia: dire, come ha detto il 
segretario de, che stia oggi al Quirinale 
è sostenere una tesi «sbagliata». Perché 
i «possibili equilibri sono il Parlamento 
e il governo», mentre il capo delio Stato 
ha il ruolo di «garante della legittimità 
delle loro scelte e dei loro atti», dato che 
«è escluso possa essere autore o coauto
re di iniziative politiche». Ancora, il se
gretario della De aveva giudicato «diffi
cile» l'eventualità che in una fase di 
•acuta tensione politica» Cossiga si pos
sa schierare «risolutamente contro il 
partito dal quale proviene»: ma «il com
pito del presidente della Repubblica», 
censura ì'A vanti!, «non è quello di tute
lare l'interesse politico di questo o quel 
partito, fosse pur quello del partito da 

cui proviene» bensì di «garantire il cor
retto funzionamento del gioco demo
cratico in assoluta indipendenza di giu
dizio». Irridente il commento dei quoti
diano de: «fare una seria polemica» pre
suppone «leggere almeno con attenzio
ne». 

Domani, nell'agenda del consiglio di 
gabinetto sono inseriti tre argomenti: 
una relazione di Scalfaro sull'ordine 
pubblico, una di Goria sulia legge fi
nanziaria e una di Andreotti. Ieri, a di
fendere l'operato dei ministro è scesa in 
campo la De: il ministro Granelli e Sil
vestri hanno definito «pretestuosa» l'ac
cusa liberale di «neutralismo» al conve
gno di Erice (che, annota Granelli, ha 
fatto «da cassa di risonanza scientifica 
al programma di guerre stellari»). Se
condo Granelli, davanti a «previsioni di 
spesa francamente sproporzionate» re
stano da «valutare adesioni e obiettivi 
concreti, costi e possibili contributi, re
sponsabilità e controlli per evitare dop
pioni rispetto ad attività meglio defini
te come quelle del Cern e dell'Agenzìa 
spaziale europea o ad altre in corso di 
progettazione anche in Italia». 

Un dibattito sulla politica 
del Pei si svolge da alcune 
settimane su 'l'Unità: È un 
confronto fra diversi punti di 
vista, libero e trasparente, 
come ormai raramente altri 
partiti ci offrono. La discus
sione tende a coinvolgere 
tutto il corpo del nostro par
tito: c'è la voce di dirigenti e 
insieme quella di militanti 
che portano il peso di espe-
rienze politiche compiute in 
luoghi significativi della so
cietà italiana. L'interesse di 
un tale dibattito è indubbio. 
Lo prova anche il fatto che 
abbia richiamato l'attenzio
ne di autorevoli interlocutori 
esterni, intervenuti in varie 
sedi e con apporti spesso in
teressanti. Con ciò non vo
gliamo certo mitizzare que
sto a wio del dibattito in pre
parazione di un congresso 
cui spetterà essenzialmente 
precisare le grandi scelte che 
il Pei propone al Paese, sem
pre meno disposto ad appas
sionarsi alle accademie ideo
logiche. 

Comunque, è difficile 
ignorare la rappresentazione 
caricaturale che del dibattito 
emerge alla lettura di certa 
stampa. 

Ecco come 
ti catalogo 
i comunisti 

' Questa settimana il bene
ficiario apparente è il com
pagno Cossutta. Afa in effetti 
questa è solo la chiave per 
presentare il Pei come un 
coacervo di umori ora mas
simalistici ora moderati, tut
ti in ogni caso confusi. Si ha 
cosi notizia del formarsi dì 
coalizioni ed alleanze di dirì
genti, gli uni contro gli altri 
(Panorama) secondo un im
maginario teatrino della lot
ta politica. 

Il 'Mondo* ha già scien tifi
camente catalogato le varie 
tendenze presenti nel Pei: ci 
sono i •fuoristi; i •dentristi», 
i *filosocialisti» e gli •antiso
cialisti*. Nel laboratorio 

dell'*Espresso; Giorgio Boc
ca riesce perfino a isolare 
un'altra specie: i comunisti 
'religiosi, inossidabili; che 
sono un quarto del partito. Il 
che spiega perchè ancora il 
Pei stenti ad acquisire una 
elementare verità: che siamo 
già 'fuorusciti dal capitali
smo' e 'Stiamo andando a 
una società complessa, mu
tevole, sempre meno defini
bile per classi, aperta alle in
novazioni e alle frammenta
zioni: Tutto diventerebbe 
perciò semplice se il Pei 'ta
gliasse le proprie radici*, dice 
Bocca, che impartisce una 
elegante lezione di giardi
naggio a Natta, restio a cre

dere che così si possa 'fiorire 
meglio*. 

E dunque a buon punto la 
catalogatila dei comunisti 
(anchese l'unica percentuale 
certa è quella degli 'inossi
dabili*). C'è solo da attendere 
la classificazione degli altri 
interlocutori esterni; Anto
nio Gioiitti — per esempio — 
ha scritto per 'Repubblica* 
un dialogo immaginario tra 
un venditore comunista di 
almanacchi e un turista te
desco-occidentale. L'autore
vole esponente socialista au
spica una 'trasfigurazione* 
del Pei che 'Offrirebbe final
mente una dimora ai tanti 
senzatetto», i quali nell'area 
di sinistra anelano a una rea
le alternativa democratica. 
Egli ritiene la 'trasfigurazio
ne» indispensabile perché lo 
spazio della sinistra è oggi 
'interamente* occupato dal 
Pei 'dopo che il Psi si è tra
sferito nell'altro campo*. 

A quale strana specie ap
partiene mai questo Giolitti? 
Chiaramente non è unr*fuo-
rista*. Ma non sarà per caso 
un 'religioso, inossidabile» se 
continua a dividere l'univer
so politico in due teampi»? 

lina panoramica di Gala 

Gela: no al sindaco Msi. Eletto 
il candidato Pei, Psi. Psdi, Pri 

La De aveva chiesto ufficialmente l'aiuto dei fascisti in nome dei «comuni ideali» - Un franco 
tiratore (probabilmente de) ha permesso reiezione del socialista Vignino con 21 voti su 40 

Oal nostro corrispondente 
CALTANISETTA — Il 
socialista Vincenzo Vigni
no è il nuovo sindaco di 
GeJa, un importante cen
tro industriale di oltre 
70mlla abitanti. Ha ricevu
to ieri sera i 20 voti dei con
siglieri Pei, Psi, Psdi e Pri e 
un altro voto di un franco 
tiratore, probabilmente de. 
Il candì tato missino Anto
nino Macaluso, sostenuto 
ufficialmente da De e Msi 
ha ottenuto 19 voti. Dopo 
l'approvazione della mo
zione di sfiducia — presen
tata da Pel, Psi, Pri e Psdi 
— e la conseguente caduta 
della giunta pentapartltica 
che ha governato Gela in 
questi ultimi mesi, la De di 
questo importante centro 
meridionale non aveva 
avuto esitazioni nel chie
dere ufficialmente allean
ze al Movimento Sociale 
Italiano pur di fronteggia
re 11 pericolo di una «giunta 

di sinistra». Nelle due se
dute precedenti i diciasset
te consiglieri de avevano 
fatto convergere i voti sul 
consigliere Antonino Ma
caluso che è anche deputa
to nazionale del Msi riu
scendo a raccogliere, gra
zie anche all'appoggio del
l'unico consigliere liberale, 
i venti voti necessari a im
pedire la elezione del can
didato laico, il socialista 
Vincenzo Chinnino che ha 
avuto anch'egli venti voti. 
Nella seduta di sabato 
scorso entrambi i candida
ti hanno raggiunto dician
nove voti nella votazione 
di ballottaggio pur essendo 
rimasti in aula tutti e qua
ranta i consiglieri che co
stituiscono il plenum del 
Consiglio comunale di Ge
la. Singolare la giustifi
cazione che la De provin
ciale ha dato per tentare di 
reagire alle critiche che so
no giunte da ogni parte: in 

questo modo — ha detto il 
segretario provinciale del
la De nissena — si voglio
no richiamare gli alleati al 
rispetto dell'alleanza pen-
tapartitica che resta l'uni
ca soluzione valida ai pro
blemi della provincia. 
Quali siano poi questi pro
blemi e cosa si sia fatto a 
Gela per affrontarli i co
municati de non lo dicono 
né spiegano perché proprio 
a Gela il Consìglio comu
nale non sia stato convoca
to per mesi pur di fronte ad 
una situazione sociale che 
ha del drammatico. La cri
si della chimica e una par
ticolare situazione urbani
stica — Gela ha il triste 
primato dell'abusivismo 
popolare con oltre diecimi
la abitazioni costruite sen
za alcuna norma program-
matoria — avrebbero re
clamato una amministra
zione non paralizzata dalle 
lotte interne della De che 

qui è commissariata da 
anni. Una amministrazio
ne che raccordo raggiunto 
tra le forze laiche si accin
ge a dare pur potendo con
tare soltanto su venti voti 
stabili (ii 21°, come abbia
mo detto, è di un franco ti
ratore) la metà dei consi
glieri per tentare di sbloc
care la vita politica di Gela 
e cominciare quantomeno 
ad affrontare i problemi 
più urgenti. Come la De 
abbia reagito a questa pro
spettiva e storia di questi 
giorni: alleanza aperta con 
il Movimento sociale ita
liano in nome degli «ideali 
comuni», ostruzionismo 
formale, manovre e ricatti 
sotterranei per ricompat
tare un fronte che fa acqua 
da tutte le parti ma che si 
vuole tenere in piedi ad 
ogni costo. 

Michele Geraci 
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Da oggi al 31, ma la giornata clou sarà venerdì 

Disagi sui treni, 
scioperano 

per trasferirsi 
A Milano, Bologna, Torino, Venezia e Trieste in agitazione i 
ferrovieri meridionali - Difficile prevedere l'impatto sul traffico, 
perché il fermo riguarda più categorie ma in modo articolato 

MILANO — I primi fono
grammi sono cominciati a 
circolare nelle redazioni ieri. 
Sono stati diramati dai com
partimenti delle Ferrovie 
dello Stato di Bologna, Mila
no, Torino, Venezia e Triste e 
informano di uno sciopero 
che, a partire dalle 21 di oggi 
alle 7 di sabato, 31 agosto, in
teresserà in modo articolato 
i turnisti, i giornalieri e il 
personale viaggiante e di 
macchina delle FF.SS, limi
tatamente ai ferrovieri ade
renti ad alcuni comitati e or
ganizzazioni che premono 
per il trasferimento del per
sonale (generalmente dalle 
zone del Nord e quelle del 
Mezzogiorno). 

A promuovere l'agitazione 
sono l'Unione ferrovieri tra
sferimenti, il Gruppo promo
tore trasferimenti e un Coor
dinamento intercomparti-
mentale che mette assieme i 
diversi comitati tutti di stan
za al Nord. Le modalità delio 
sciopero interessano per 
quattro notti i turnisti, da 
oggi a sabato; i lavoratori a 
turno fisso nelle 24 ore di ve
nerdì; il personale viaggian
te e di macchina dalle 12 di 
giovedì alla stessa ora di ve
nerdì. La giornata più criti
ca. nella quale — come spie

gano 1 fonogrammi delle di
rezione compartimentali — 
potrebbe verificarsi qualche 
«perturbazione» nei traffico e 
qualche passaggio a livello 
potrà rimanere incustodito, 
è quella di venerdì. 

Non è la prima volta che 
per i trasferimenti i comitati 
promotori decidono di pro
clamare scioperi. L'esperien
za del passato dice che non ci 
sono state conseguenze pal
pabili sul servizio dei passeg
geri, mentre il trasporto 
merci ha risentito in misura 
minima dell'agitazione. Na
turalmente da parte dei pro
motori si sostiene al contra
rio che gli scioperi avevano 
inciso. Ma ai di ià della 
«guerra delle cifre», che si 
scatena sempre in queste oc
casioni, cosa chiedono i Co
mitati promotori dei trasfe
rimenti? 

«Risolvere una volta per 
tutte il problema — sostiene 
uno del segretari dell'Unione 
ferrovieri trasferimenti, Na-
tella — Porre un termine alle 
procedure. A gennaio entra 
in vigore la riforma delle 
Ferrovie dello Stato. Tutti 
coloro che hanno chiesto il 
trasferimento e sono in lista 
d'attesa devono avere certez
ze su di quando potranno 
tornare a casa. Si faccia un 
programma pluriennale e si 
dica a ciascuno entro quale 
data potrà ottenere il trasfe
rimento. Il tutto nella massi
ma trasparenza, senza clien
telismi e favoritismi». 

Sembra l'uovo di Colom
bo, ma la soluzione, eviden
temente, non è così semplice 
come sembra. Questa piaga 
dei trasferimenti di persona
le dai compartimenti ferro
viari del Nord, dove si è as
sunti con regolare concorso 
regionale, a quelli del Mezzo
giorno sembra un autentico 
•pasticcio all'italiana», una 
matassa che sembra impos
sibile dipanare. I concorsi, 
dicevamo, sono regionali, 
ma per motivi costituzionali, 

. sono aperti a tutti, a chi è re
sidente in una città della 
Lombardia — se i posti in pa
lio sono lombardi —, come a 
chi risiede con la famiglia a 
Canicattì. Sempre per motivi 

di giustizia ed equità la nor
ma che prescriveva l'obbligo 
a prestare almeno cinque 
anni di servizio presso il 
compartimento al Nord pri
ma di chiedere il trasferi
mento è stata abolita. Il desi
derio dei ferrovieri meridio
nali di avvicinarsi alla fami
glia si scontra, inoltre, con 
una realtà dura: al Nord gli 
organici sono al di sotto delle 
necessità, al Sud molto spes
so sono eccedenti. Le assun
zioni. negli ultimi anni, il co
sì detto turn over, sono con
tenute e ridotto all'osso. Ai-
posti messi in concorso, so
prattutto per le qualifiche 
più elevate che richiedono 
una laurea, corrisponde una 
paga che al Nord e assoluta
mene non competitiva con 
quelle del settore privato, 
quindi a concorrere sono 
prevalentemente i disoccu
pati meridionali. 

Si sono create così situa
zioni esplosive. Nel compar
timento lombardo, su 26 mi
la ferrovieri in pianta orga
nica, 17/18 mila sono in lista 
d'attesa per ottenere il tra
sferimento. A Bologna un 
terzo del personale (4/5 mila 
su 15 mila) ha chiesto il tra
sferimento. 

Seguire la spinta anche le
gittima di chi desidera tor
nare in seno alla famiglia è 
dunque facile; più difficile è 
trovare soluzioni praticabili 
che mettano insieme i biso
gni individuali e le necessità 
del servizio. «Di passi avanti 
— dice Valentino Basso, se
gretario Cgil della Federa
zione lavoratori del traspor
to della Lombardia — ne ab
biamo anche fatti. Prima le 
guaduatorie dei trasferi
menti prevedevano i così 

.detti stralci, le eccezioni per 
' malattia ad esempio, ed era
no più le eccezioni che la re
gola. Poi, come sindacato, 
abbiamo puntato sull'asse
gnazione di alloggi e con 
qualche risultato. A Milano 
sono stati assegnati dagli 800 
ai 1.000 alloggi, idem a Tori
no, circa 400 a Bologna. Ma, 
sempre a Milano, contro un 
migliaio di trasferimenti al
l'anno, ce ne sono altre mi
gliaia in attesa». 

Bianca Mazzoni 

Da ieri ff iene riaperte 
Il sindacato promuove subito il dibattito sulla piattaforma unitaria Cgil, Osi e UH - Iniziative in Lombardia e in 
Emilia - Il cinque settembre incontro con il governo - L'il direttivo della Confindustria - Un fitto calendario 

ROMA — Nel «calendario» sindacale 
è il segnale che l'estate è finita. L'au
tunno dei lavoratori è cominciato ie
ri con la riapertura delle grandi fab
briche. Soprattutto quelle del Nord: 
a Milano hanno riaperto i cancelli 
l'Alfa di Arese. la Breda Fucine, la 
•Brown Boveri». In settimana ri-

Krenderanno a funzionare anche la 
farelli di Sesto. l'Innocenti e I'Ital-

tel. A Torino, invece, ci sarà un rien
tro in fabbrica più «scaglionato», 
proprio perché più «scaglionate» era
no state le chiusure. Così mentre la 
ripresa della Fiat Auto é spostata di 
una settimana, da ieri si lavora alla 
Comau, alla Fiat Trattori, alia Fìat 
Allis. Stamane si aprono i cancelli 
della Fiat Aviazione. Alla Riv-Skf in
vece già si lavora da una settimana. 
Infine Genova: già a pieno ritmo An
saldo e Fit. 

Si ricomincia, dunque. Riprende il 
lavoro e riprende l'attività sindacale. 
E frase fatta dire che alla •riapertura 
i lavoratori si trovano ad affrontare 

gli stessi problemi che hanno lascia
to a luglio». Solo che stavolta di pro
blemi ce n'è uno in più: in questo 
periodo i lavoratori dovranno discu
tere e votare la piattaforma unitaria. 
Quella piattaforma sulla quale dopo 
mesi di scontri finalmente s'è trova
to un accordo fra Cgil-Cisl-Uil. Una 
discussione che si annuncia vera, 
•serrata» (basterà ricordare le criti
che, anche aspre, mosse dai delegati 
lombardi nella loro assemblea di fi
ne luglio), alla quale il sindacato 
vuole arrivare garantendo il massi
mo d'informazione. Ecco allora che 
la federazione unitaria della Lom
bardia ha già fatto stampare sette
centomila copie della piattaforma e 
da stamane comincerà a distribuirla 
nelle fabbriche (a Milano, che è più 
avanti di tutti in questo lavoro, già 
sono programmate entro la settima
na le prime assemblee). La stessa co
sa stanno facendo il sindacato emi
liano e quello ligure. Poi via via ver
ranno le altre strutture regionali. 

Il dibattito sul pacchetto di propo
ste avverrà contemporaneamente al
la ripresa delle trattative vere e pro
prie. Anche qui c'è già un calendario: 
il 5 settembre Cgil-Cisl-Uil incontra
no i ministri Gasparl, De Michelis e 
Goria. Discuteranno del ' rinnovo 
contrattuale per 1 tre milioni di lavo
ratori del pubblico impiego. Due 
giorni dopo la delegazione sindacale 
vedrà i rappresentanti degli artigia
ni. delle cooperative. Più in là, verso 
il 10 settembre, sarà la volta del ne
goziato con i piccoli imprenditori e la 
Confagricoltura. 

E la Confindustria? Per ora l'asso
ciazione di Lucchini continua ad au-
toescludersi dal tavolo delle trattati
ve e insiste nel suo rifiuto a pagare i 
decimali. Ufficialmente l'attività 
della Confindustria riprenderà l'il 
settembre, quando è stato convocato 
il direttivo dell'associazione. In real
tà però i grandi industriali non han
no mai taciuto durante questa breve 
estate sindacale. Non passa giorno 

senza che sui giornali appaia qual
che loro dirigente. Tanti nomi, tante 
interviste ma per ripetere la stessa 
cosa: la Confindustria non ci sta a 
pagare le frazioni di punto. E signifi
cative al riguardo sono le ultime af
fermazioni di Patrucco, che sembra 
cogliere al balzo la palla lanciata da 
Del Turco (il numero due delia Cgil 
giorni fa ha proposto di accantonare 
per ora la questione dei decimali, 
salvo poi riprenderla dopo un even
tuale accordo sulla scala mobile). II 
responsabile del settore sindacale 
delta Confindustria dice d'essere 
d'accordo con Del Turco, ma fa capi
re chiaramente che la sua associa
zione considera ormai «incamerati» i 
decimali e se trattative ci dovranno 
essere queste dovranno partire da 
una scala mobile dimezzata. E non 
saranno certo espedienti tattici a far 
fare marcia indietro a questa Con
findustria. 

Stefano Bocconetti 

ROMA — La «sortita, di De
gan. le proposte fatte dal mi
nistro della Sanità a Craxi 
che di fatto affossano defini
tivamente la riforma sono 
state «respinte» e contestate 
duramente — com'era pre
vedibile — dalla Cgil. II più 
grande sindacato italiano ha 
dedicato un lungo documen
to per controbattere punto 
su punto la tesi dell'esponen
te democristiano. 

Innanzitutto la Cgil conte
sta Degan per il «metodo»: 
ma come — sostiene la nota 
del sindacato — il governo 
affronta un problema così ri
levante per i lavoratori e i 
cittadini senza sentire il bi
sogno di confrontarsi «pre
ventivamente» con il movi
mento sindacale? 

A parte le questioni di 
•forma» la Cgil interviene nel 
merito delle cose dette da 
Degan (al quale subito il se
gretario liberale Biondi s'è 
affrettato a offrire il soste
gno del suo partito). Sicura
mente l'affermazione più 
grave del ministro è quella 

Sanità, secco no Cgil 
alle nuove proposte 
del ministro Degan 

secondo cut d'ora in poi sa
rebbe possibile per l'utente 
optare tra l'assistenza pub
blica e quelle privata. «Nei 
fatti — dice il documento 
sindacale — così si modifica 
profondamente l'impianto 
culturale e politico della ri
forma sanitaria, mutando il 
ruolo del privato, che da 
complementare rispetto al 
pubblico diventa un vero e 
proprio concorrente». Nell'i
dea di Degan, insomma, «si 
prefigurano due sistemi sa
nitari paralleli, tra loro in 
concorrenza, precludendo 
così, e definitivamente, la 
possibilità di arrivare— ad 
un sistema sanitario, che 
contempli anche un giusto 
pluralismo, ma che sta so

prattutto unico ed integrato 
per tutti». 

Dunque c'è il rischio di 
una ulteriore frammentazio
ne che porterà inevitabil
mente ad «una sorta di sani
tà differenziata per classi so
ciali», dove il diritto alla sa
lute sarà regolato dal reddito 
individuale. 

E proprio partendo dalla 
difesa dei salari più bassi che 
il sindacato muove le sue cri
tiche anche alle altre propo
ste di Degan, come quelle 
sull'aumento dei ticket, sul
l'eliminazione del prontua
rio e via dicendo. «Anche 
questo — prosegue la nota 
Cgil — rappresenta un attac
co principalmente alle con
dizioni di vita degli anziani, 

dei malati cronici, delle fasce 
di popolazione più esposte 
alla malattia». L'inaspri
mento dei ticket fino al 40 
per cento del costo delle me
dicine può dare «la stura alla 
speculazione senza limite sul 
malessere dell'intera popola
zione». E c*è da ricordare che 
Io stesso Degan, poco tempo 
fa, s'era impegnato con Cgil-
Cisl-Uii a rivedere non solo 
Tenuta dei ticket, ma a «su
perare questa tassa»: ora il 
governo sembra volersi ri
mangiare tutto. 

Ancora, la Cgil ha da muo
vere appunti sulle «questioni 
contributive». Certo il sinda
cato apprezza il fatto che sia
no state aumentate le ali
quote a carico dei lavoratori 
autonomi, ma «resta un in
spiegabile divario tra dipen
denti che dovrebbero pagare 
il 12 per cento e gli autonomi 
che pagherebbero a parità di 
fTestazioni il 9 per cento». 

nsomma ce n'è abbastanza 
perchè la confederazione 
chieda un incontro urgente. 
E lo vuole prima che 11 gover
no adotti misure concrete. 

Cee, nuovo 
aumento dei 
disoccupati 
(11% in più) 

BRUXELLES — Nuova Im
pennata del numero dei di
soccupati nei Paesi Cee. In 
luglio ha raggiunto l'il per 
cento della popolazione atti
va, contro il 10,8 per cento 
del mese precedente. È la 
prima volta, dopo ii gennaio 
di quest'anno, che il numero 
dei senza lavoro riprende a 
crescere. Forte è stato l'au
mento della disoccupazione 
giovanile (+4.3 per cento), 
mentre, come al solito, le più 
colpite dal fenomeno restano 
le donne. Complessivamen
te, in cifra assoluta, 1 disoc
cupati della Comunità euro
pea sono 12 milioni e 400ml-
la. 
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I giochi incrociati 
fra tanti 007 

La «verità» del governo di Parigi sull'affondamento dell'imbarcazione 
«Rainbow Warrior» - Decisamente negata qualunque responsabilità dei servizi 
segreti nella vicenda - Gli 007 francesi si sarebbero recati 
in Nuova Zelanda solo per raccogliere informazioni 

Rapporto Tricot: «La bomba non è 
francese». Si scatena la tempesta 

L'inchiesta dell'ex segretario di De Gaulle non dice però chi mise le mine sotto l'imbarcazione - Adombrata la possibilità di uno «sgambetto» di 
«potenze straniere» ai danni della Francia - Gli elementi forniti convincono solo i socialisti - Dure accuse da parte di comunisti, giscardiani, verdi 

ROMA — Dopo tante indiscre
zioni, la vicenda Greenpeace ha 
la sua prima verità, quella «uf
ficiale» dello Stato francese. 
Per il grande inquisitore Ber
nard Tricot, il cui rapporto è 
stato reso noto ieri mattina, né 
il governo francese né funzio
nari dei servizi segreti sono re
sponsabili dell'affondamento 
del «Rainbow Warrior», la nave 
pacifista minata il 10 luglio 
scorso nel porto di Auckland in 
Nuova Zelanda. Tricot, incari
cato dell'inchiesta dal primo 
ministro Laurent Fabius il 28 
luglio, ammette che la zona pul
lulava di agenti francesi. Tutta
via, essi avevano l'incarico di 
sorvegliare le mosse di Green
peace e non di compiere atti di 
sabotaggio. Tutto lascia crede
re — dice Tricot — che i servizi 
francesi si siano limitati stret
tamente a questo compito: non 
hanno fatto i dinamitardi. 

Tricot, consigliere di Stato e 
per molti anni segretario gene
rale dell'Eliseo al tempo di De 
Gaulle, ha presentato al primo 
ministro Fabius il suo rappor
to, 29 cartelle dattiloscritte, già 
domenica sera, con tre giorni di 
anticipo sulla data prevista. 
«Tutto quanto ho ascoltato e vi
sto — afferma deciso Tricot — 
mi lascia con la certezza che a 
livello del governo nessuna de
cisione è stata presa diretta a 
danneggiare il "Rainbow War
rior"». Un'assoluzione con for; 
mula piena dopo le bordate di 
accuse che avevano investito il 
ministro della Difesa Hernu 
ma non avevano tralasciato 
nemmeno Fabius per sfiorare 
anche Mitterrand. La mano 

protettrice di Tricot si posa an
che sui servizi segreti, la Dgse. 
La «piscina», dice Tricot, ha da
to ai suoi agenti istruzioni «con
formi alle direttive del gover
no»; essi dovevano «intensifi
care la raccolta di informazioni 
concernenti le posizioni e gli 
spostamenti delie navi pacifi
ste al fine di prevedere e antici
pare le azioni dell'organizzazio
ne ecologista». Si trattava, dun
que, esclusivamente di una 
missione di «informazione» che 
poteva comportare anche «in
filtrazioni» ma senza compiti 
attivi di disturbo. Si spiega in 
questo modo la presenza di nu
merosi agenti francesi in Nuo
va Zelanda. La loro identità 
viene, finalmente, svelata. I 
due imprigionati ad Auckland 
sono il capitano Dominique 
Prieur (ma già si sapeva) ed il 
comandante Alain Mafart. «lo 
sono convinto della loro inno
cenza», dice l'autore del rap
porto, ed argomenta: «La don
na non era in grado di minare la 
nave per problemi alla spina 
dorsale, ea inoltre non ha mai 
fatto parte del corpo dei nuota
tori d attacco, mentre la scelta 
del comandante Mafart per an
dare a porre le mine sarebbe 
stata assurda, trattandosi di un 
ufficiale radiato da tale corpo-
nel 19S3». 

Un po' più difficile la difesa 
degli altri 3 agenti francesi, 
quelli imbarcati sullo yacht 
•Nouméa»; i loro veri nomi sono 
Roland Vierge (da 11 anni al 
Dgse), Bartolo (da 4 anni al 
Dgse) e Andreis (da 6 anni al 
Dgse). Tutti lavoravano alla 
scuola dei sommozzatori di 

Aspretto in Corsica. «Non sono 
trascurabili», ammette Tricot, 
le ragioni per dubitare che pos
sano essere proprio loro gli au
tori dell'attentato, ma «altre 
considerazioni depongono per 
la loro innocenza». In Nuova 
Zelanda ci sono andati «non so
lo per osservare ed ottenere in
formazioni dalla popolazione 
locale ed eventualmente infil
trarsi nella flottiglia di Green
peace ma anche, con l'occasio
ne, per formarsi alla navigazio
ne nei mari del sud». La Nuova 
Zelanda ha consegnato delle 
prove a carico ma «quei docu
menti non sono decisivi». Ma 
allora, se non sono stati i servizi 
francesi, magari con un'inizia
tiva autonoma fuori controllo, 
chi ha messo le due mine sotto 
il «Rainbow Warrior»? Interro
gato dal telegiornale, Tricot ha 
detto di non saperlo, ma ha 
avanzato alcune ipotesi che ri
schiano di ingarbugliare ancora 
di più la matassa ed accendere 
nuove polemiche: «O alcuni uo
mini che hanno agito di loro 
iniziativa, spinti da passione 
politica, o i servizi segreti di al
tre potenze che stanno cercan
do di mettere in imbarazzo la 
Francia e di compromettere il 
suo programma per gli arma
menti nucleari». Nei giorni 
scorsi, in effetti, si era ventilata 
la possibilità di un micidiale 
«sgambetto» inglese. 

Comunque sia, le certezze di 
Tricot danno ossigeno al gover
no Fabius. Ne esclude ogni re
sponsabilità diretta ma anche 
«politica» visto che la Dgse si è 
comportata correttamente. 
Non solo, ma non vi sono state 

Il «Raìmbow Warrior». chi lo ha affondato? 

nemmeno «schegge impazzite» 
all'interno dell'organizzazione: 
un'assoluzione totale per i capi 
della Dgse, ma anche un om
brello per Mitterrand, uno dei 
cui primi atti era stata la rifor
ma dei vecchi servizi di infor
mazione, sempre duramente 
osteggiata dalla destra che ha 
approfittato dell'affare Green
peace per tornare alla carica. 

Ovvio, dunque, che la prima 
reazione al rapporto Tricot sia 
venuta dai socialisti che con il 
vice segretario Poperen «si ral
legrano» dell'assoluzione gene* 
rate. Addirittura scatenati, in
vece, i giscardiani: «Prende i 
francesi per degli imbecilli», ha 
commentato aspro Alain Wa-
delein, deputato Udf. «È la pro

va generale della coabitazìone 
tra socialisti e centrodestra — 
ha dichiarato il segretario del 
comitato centrale del Pcf, An
dré Lajoinie — il rapporto sca
giona il governo senza fornire 
alcuna prova: le sue conclusioni 
appaiono prefabbricate». Per i 
pacifisti «nelle maglie del rap
porto passano numerosi agenti 
della Dgse». 

Per ilmomento, comunque, i 

?rossi calibri della politica 
rancese non si pronunciano. 

Attendono, probabilmente, il 
discorso che Fabius farà stase
ra in televisione. Riuscirà a dis
sipare i molti dubbi che il rap
porto Tricot non ha sciolto? 
Riuscirà a convincere i francesi 
che egli «ha stabilito la verità. 
ha precisato le responsabilità 

senza alcuna limitazione» come 
gli era stato chiesto? Riuscirà a 
spiegare che non abbiamo assi
stito né a «terrorismo di stato», 
né ad «assoluzione di stato»? 
Ma allora, chi c'è dietro le bom
be? E se non è responsabile, co
me mai la Dgse, cosi ben piaz
zata in zona, non si è accorta 
della trappola in cui stava infi
landosi? E, cosa altrettanto im
portante per Parigi, riuscirà 
Fabius a smussare la tensione 
con i paesi del Pacifico? 

Almeno a quest'ultima do
manda pare facile rispondere 
di no. Proprio ieri sono sortì 
nuovi motivi di contrasto. Alla 
direzione generale di polizìa a 
Parigi si sono presentati i tre 
del «Nouméa». Appena una for

malità e poi di nuovo liberi. Ep
pure, la Nuova Zelanda ne ha 
chiesto l'arresto sospettandoli 
per l'attentato. «Sono cittadini 
francesi, non possono essere 
estradati», ha commentato Tri
cot. 

Tutto ciò non può che accen
tuare i dubbi di Wellington sul
la giustizia francese: ed infatti 
il primo ministro neozelandese 
Lange ha proposto di sottopor
re la vicenda del «Rainbow 
Warrior» alla corte di giustizia 
dell'Aja e poi ha minacciato di 
espellere l'ambasciatore fran
cese. Probabilmente, l'eco del
l'esplosione del 10 luglio è de
stinata a rimbombare su Parigi 
ancora per un bel po'. 

Gildo Campesato 

COLONIA- L'edificio che ospita H Servizio informazioni per l'interno 

Tiedge ha disertato 
per i debiti e l'alcool? 
La Rdt fa capire di no 

I tedesco-orientali informati sulla vicenda dagli abbondanti re
soconti delle emittenti della Rft - Silenzio dei mass-media locali 

Dal nostro corrispondente 
BERLINO — Tutta la vicenda 
delle spie che scompaiono a 
Bonn per riapparire a Berlino, 
qui nella Rdt sembra non avere 
più eco. Pare si tratti di una 
vicenda conclusasi con la venu
ta qui a Berlino del capo del 
controspionaggio di Bonn, il 
quale chiede di potersi trasferi
re da questa parte e attende di 
conoscere se il suo desiderio 
verrà esaudito. Al governo fe
derale che ha chiesto di potersi 
mettere in contatto con Hans-
Joachim Tiedge una risposta 
sarebbe stata già fornita. Tie
dge avrebbe detto di non avere 
alcuna voglia di incontrarsi con 
i delegati di Bonn, così almeno 
riferiscono fonti federali. 

La sollecitazione di un ab
boccamento con l'uomo fuggito 
da Bonn si richiama a un caso 
analogo, occorso tre anni orso-
no. quando un tenente colon
nello della Rdt, Rauschenbach, 
fuggi nella Repubblica federa
le. Fu reso possibile allora che il 
Rauschenbach avesse dei con
tatti con incaricati della Rdt, in 
seguito ai quali ripassò il confi
ne per fare ritomo nel suo pae
se. Ora il tentativo di Bonn do
vrebbe forse tenere in piedi l'il
lusione che Tiedge possa esser
si allontanato non perché spia 
al soldo dei Servìzi dì Sicurezza 
della Rdt ma in una condizione 
di particolare labilità psichica e 
fìsica, essendo notoriamente 

Sonja Lunetourg 

un alcolizzato sopraffatto dai 
debiti. 

Questa sarebbe tuttavia la 
versione più penosa del caso 
Tiedge, cancellata dalle con
suete scarne parole dell'agenzia 
della Rdt. Qualche giorno fa, ri
ferendo piuttosto diffusamente 
su un articolo della Frankfur
ter AUgemeine Zeilung in cui 
si traccia sommariamente una 

storia dei servizi segreti della 
Repubblica federale, per affer
mare la necessità di un efficien
te servìzio di spionaggio all'e
stero, l'Adn notava: «Non ci re
sta da aggiungere che il servizio 
federale d'informazioni come 
pure lo spionaggio militare e 
l'Ufficio per la difesa della Co
stituzione sono direttamente 
coordinati presso la Cancelleria 
federale, ivi compresi i servizi 
di sovversione contro la Rdt e 
la sua sicurezza. Che di questo 
la Rdt sia in ogni momento in
formata e sia in grado di pren
dere le necessarie misure per la 
sua sicurezza è dimostrato an
che dalla venuta nella Rdt del 
capo del controspionaggio della 
Rft, per cui ora Bonn sarebbe 
"terrorizzata".. Non è stata 
una sbornia, pare dire l'Adn, a 
dirottare a Berlino il signor 
Tiedge. 

Ma tornando un attimo al si
lenzio che qui copre l'intera vi
cenda, a chi pensasse che i cit
tadini della Rdt vengano priva
ti di questo pregevole giallo del
le spie, si può ricordare che i tre 
canali televisivi della Repub
blica federale si ricevono qui 
normalmente, senza difficoltà 
alcuna. E le disavventure dei 
servizi «segreti» di Bonn vengo
no seguite, comprensìbilmente. 
con io stesso compiacimento-
delie tante gare vittoriose degli 
atleti della Rdt negli stadi di 
tutto il mondo. 

Lorenzo Maugerì 

li governo di Bonn nella bufera per lo scandalo dei controspionaggio 

Costretto alle dimissioni 
il ministro degli Interni? 
L'arresto di una segretaria spia 
non placa la polemica nella Rft 

Le infiltrazioni non hanno riguardato le strutture militari della Nato, ma soltanto gli 
ambienti politici - Denunciate le conseguenze della «spartizione» dei servizi tra Cdu e (Su 

Dal nostro inviato 
BONN — Margarethe Hoe-
ke, 50 anni, dal 1964 funzio
narla dello Stato, impiegata 
nella segreteria del Diparti
mento Esteri della presiden
za della Repubblica. È il pro
filo della quinta protagoni
sta del clamoroso caso di 
spionaggio che sta squas
sando la repubblica federale. 
A differenza dei 4 precedenti 
— la sedicente Sonja Lune-
burg, segretaria personale 
del ministro dell'Economia e 
presidente del partito libera
le Martin Bangemann; Ursu
la Richter, impiegata presso 
l'associazione dei profughi 
dall'Est; Lorenz Betzing, fat
torino al ministero della Di
fesa, e il pesce più grosso di 
tutti, Hans-Joachim Tiedge, 
capo della quarta sezione del 
Verfassungschutzamt — 
Margarete Hoeke non ha fat
to in tempo a scomparire 
prima che fosse troppo tardi. 
Gli agenti inviati dalla pro
cura federale di Karlsrhe 
l'hanno sorpresa nel sonno 
la notte tra sabato e domeni
ca. Nella borsetta aveva 5 
mila marchi: parte, secondo 
gli investigatori, dì una gros
sa somma ricevuta non più 
di tre settimane fa a Copena
ghen dal suo «contatto» 
orientale, un agente cono
sciuto della Stasi (la Staa-
tssìcherheìtpolizeì, polizìa 
per la sicurezza dello Stato) 
della Rdt. 

L'arresto ha contribuito a 
rinfocolare la psicosi delle 
spie. 11 portavoce della pro
cura di Karlsruhe, Aleksar 
Prechtel, ha dovuto smenti
re per la seconda volta in po
che ore, ieri, voci insistenti, 
rilanciate anche da una 
agenzia di stampa america
na, secondo cui agenti orien
tali sarebbero stati smasche
rati in uno dei settori più de
licati dell'apparato militare 
tedesco: l'ufficio logìstico 
della Bundeswehr che ha se
de a Coblenza. Se conferma
te. queste notizie avrebbero 
segnato una svolta pericolo
sa nella vicenda. Finora, in
fatti, i casi venuti alla luce 

*":Ja Ffsj. T w y r » l» ! a» «««.imi», M I H » - t 
Herbert Hellenbroich, capo fino al mese scorso del servizio 
informazioni per l'interno 

riguardano tutti lo spionag
gio cosiddetto «politico*, am
piamente praticato tra le due 
Germanie, e non sembrano 
toccare il capitolo dei segreti 
militari e strategici, che 
coinvolgerebbero la sicurez
za non solo della Repubblica 
Federale, ma di tutto lo 
schieramento Nato. È per 
questo motivo, per altro, che 
nelle sedi dell'alleanza in 
Belgio, a Bruxelles e al quar
tiere generale di Mons, si 
guarda con relativa calma a 
quanto sta succedendo in 
Germania e ci si sarebbe li
mitati ad ordinare un regi
me dì sorveglianza più accu
rato sui dipendenti ammini
strativi, specialmente su 
quelli di nazionalità tedesca. 

Ben altra agitazione regna 
Invece, e comprensibilmen
te, tra 1 dirigenti e I politici 
tedeschi. Oggi dovrebbe riu
nirsi la commissione parla
mentare dì controllo sui ser
vizi di sicurezza, e il suo pre
sidente, che guarda caso è il 
leader dell'opposizione par
lamentare socialdemocrati
ca Hans-Jochen Vogel, ha 
annunciato battaglia. Ci so
no da chiarire una serie di 
circostanze scontsrtinti. 
Una, in particolare. Ormai è 
accertato che Tiedge, da al
meno tre anni, offriva ampie 
prove di uno stile di vita tale 

da renderlo facilmente preda 
dì ricatti e «attenzioni* da 
parte avversaria. Beveva, era 
sommerso dai debiti. Le im
pietose ricostruzioni di certi 
giornali popolari sono arri
vate anche a insinuare sue 
responsabilità nell'incidente 
che, tre anni fa, costò la vita 
alla moglie. Si parlò allora di 
un incidente nel bagno; ora 
la «Bild Zeitung* riferisce 
che una delle tre figlie di Tie-
gde avrebbe confidato a una 
compagna di scuola che sa
rebbe stato il padre a provo
care la fatale emorragia ce
lebrale. tirando sul capo del
la donna una zuppiera piena 
di spaghetti. Anche facendo 
la tara alle fantasie dì certa 
stampa, resta inspiegabile il 
fatto che Tiedge fu mante
nuto in servizio a capo del 
settore più delicato del Ver
fassungschutzamt malgrado 
il suo comportamento non 
proprio esemplare. E qui 
vengono in gioco le respon
sabilità del suo ex capo, He-
ribert Hellenbroich, erte dal 
31 luglio è stato promosso a 
reggere le sorti dell'altra 
branca del controspionaggio 
federale, il Bundesnachri-
chtendlenst (Bnd). Hellen
broich, che a suo tempo 
avrebbe concesso a Tiegde 
anche consìstenti aumenti di 
stipendio per permettergli di 

far fronte ai debiti, si difende 
ora sostenendo di non aver 
voluto allontanare il funzio
nario per paura che questi, 
per ripicca, sì vendesse poi al 
nemico— 

L'autodifesa non convinco 
granché; ma, contrariamen
te alle certezze dei giorni 
scorsi, non è affatto scontato 
che la testa di Hellenbroich 
stia per cadere. L'uomo è 
molto legato alla Cdu e non 
sì sa quanto Kohl sìa dispo
sto a sacrificarlo. Tanto più 
che l'intero vertice dei servi
zi segreti federali (oltre al 
Verfassungschutz e al Bnd 
c'è quello militare) si regge 
su un difficile equilibrio, 
frutto di una selvaggia lot
tizzazione con la Csu di 
Strauss che venne portata a 
termine all'indomani del
l'arrivo al potere della coali
zione di centro-destra. 

Proprio questa «politiciz
zazione* dei servizi, che ha 
portato per esempio alla gui
da del Verfassungschu
tzamt, dopo l'uomo di Kohl 
un uomo di Strauss, Holger 
Pfahls, unanimemente giu
dicato un incompetente, 
avrebbe contribuito non po
co a determinare le debolez
ze vistosamente venute alla 
luce in questi giorni. E l'opi
nione degli esperti (per 
esempio l'ex presidente dello 
stesso Verfassungschutzamt 
Richard Meier) e, presumi
bilmente, sarà un argomen
to forte della battaglia della 
Spd. L'indagine sulle respon
sabilità, secondo l'opposizio
ne socialdemocratica, non 
può. a questo punto, fermar
si sulla soglia del ministero 
degli Interni e della Cancel
leria. Dal dibattito parla
mentare potrebbe uscire la 
richiesta di dimissioni del 
ministro degli Interni Frie
drich Zimmermann e del 
sottosegretario alla Cancel
leria Waldemar Schrecken-
berger, un amico ìntimo di 
Kohl, cui compete di vigilare 
sul buon funzionamento dì 
tutto il controspionaggio. 

Paolo Soldini 

LONDRA — Uno degli edifici della Bbc 

La mano dei 
servizi 

segreti sui 
notiziari Bbc 

Informazioni riservate, rivela l'Observer, ai 
dirigenti dell'ente - Come vengono usate? 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I servizi segre
ti dello Mi 5 controllano 
non solo la politica dì as
sunzioni, ma guidano e in
fluenzano sistematicamen
te i notiziari e i programmi 
di attualità della Bbc. Lo ha 
rivelato il domenicale 
Observer che la settimana 
scorsa aveva già smasche
rato il vetting; il sistema di 
schedature personali in 
corso da anni. I massimi di
rigenti e ì capi servìzio del
l'emittente radio-tv ricevo
no regolarmente delle bu
ste contrassegnate dalia di
citura «segreto». Fra gli al
tri, l'assistente del direttore 
generale, Margaret Dou
glas, fa da tramite speciale 
con lo Mi 5 .1 rapporti se
greti riguardano ti retro
scena delle vertenze sinda
cali e degli scioperi, il com
portamento dei leader, la 
identità dei «sovversivi* che 
agiscono sulla scena indu
striale e politica, la compo
sizione e gli obiettivi dei 
gruppi «estremisti*. 

I giornalisti della Bbc ora 
chiedono come vengono 
usati questi dati riservati: 
come si riflettano cioè in un 
quadro di informazione che 
dovrebbe essere equilibrato 
e oggettivo, al di sopra di 
qualunque distorsione o 
tentativo di manipolazione. 
I sindacati interessati vo
gliono rassicurazioni e ga
ranzie precise. Il tentativo 
di censura della Thatcher 
aveva provocato lo sciopero 
tre settimane fa. Ora si pro
spetta «una grossa campa
gna dì interruzioni artico
late». I rappresentanti sin
dacali presenteranno le lo
ro istanze al direttore gene
rale della Bbc, Milne, ve
nerdì prossimo. 

I dipendenti della Bbc 
stavano per pubblicare 
un'annuncio a pagamento 
sul Times per denunciare lo 
stato di disagio in cui è ve
nuto a trovarsi l'ente radio-
tv per effetto dì pressioni 
nascoste e della aperta in
terferenza governativa. Poi 
sono stati persuasi a so
spendere momentanea
mente la loro dichiarazione 
in attesa del risultato delle 
trattative in corso. Il pro
gramma sull'Ira censurato 
andrà in onda con alcune 

modifiche. Il capo del per
sonale ha assicurato che lo 
scrutinio politico da parte 
dello Mi 5 verrà ridotto o 
sospeso. Ma ora il nuovo e 
più grave interrogativo sul
la effettiva presenza di una 
mano occulta dietro la pre
sentazione delle notizie su
gli schermi e al microfoni 
presenta un problema di 
non facile soluzione. 

Il fatto è che, mentre 
VObserver denuncia istru
zioni confidenziali in corso 
da anni, il ministro degli 
Interni, Brittan, sta per 
emettere un nuovo «codice 
dì condotta* al quale do
vrebbero attenersi tutte le 
radio e le tv quando l'argo
mento è il terrorismo, la si
curezza dello Stato e l'ordi
ne pubblico. I vari canali di 
informazione dovrebbero 
ubbidire senza riserve gli 
ordini della polizia: accet
tare di non divulgare 1 par
ticolari in una operazione 
in corso (ad esempio, un se
questro di persona, un rapi
mento aereo, un'attentato 
ecc.), non descrivere 11 di
spiego di forza (tiratori 
scelti della polizia, eserci
to), acconsentire a trasmet
tere informazioni false per 
trarre in inganno i terrori
sti, prestarsi a diffondere 
frasi e segnali cifrati che 
servano ad aiutare le forze 
dell'ordine nella loro attivi
tà. I giornalisti della rete 
commerciale Itv hanno già 
manifestato il loro disac
cordo preannunciando l'in
tenzione di non collaborar* 
con le nuove direttive che il 
ministro si prepara ad an
nunciare uscendo allo sco
perto dopo che, in effetti, 
un sistema di suggerimenti 
e consigli ha operato per 
anni in privato. A parte le 
«veline* di «documentazio
ne sovversiva» che fanno 
recapitare ogni tre mesi, gli 
agenti dello Mi 5 si incon
trano infatti regolarmente 
con i responsabili delle reti 
e con i capi servizio della 
Bbc per riscontrare il grado 
di «lealtà», ossia l'atfldablll-
tà politica del collaboratori 
occasionali della radio-tv 
che non sono esenti dal si
stema di scrutinio, vettlng, 
normalmente applicato al 
personale di ruolo. 

Antonio Broncia 

NAZHDNALE 
l'Unità 

DOMANI 
una pagina con il programma di tutte 

le iniziative politiche della Festa 

GIOVEDÌ 
una pagina con il programma di tutti gli 
appuntamenti dello spettacolo della Festa 

DA SABATO 
una pagina al giorno sulla Festa 
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Informatica 
Computer in crisi? 
Davvero non c'è 
da rallegrarsene 

L'articolo di G. Mecucci com
parso su 'l'Unità» di qualche gior
no fa pone l'accento sulla crisi 
dell'industria informatica. È un 
articolo equilibrato e ragionato, 
ben documentato, che non merita 
appunti. Ma è l'ultimo di una serie 
di interventi sulla stampa nazio
nale che danno l'impressione che 
in Italia la crisi del computer sia 
accolta con sollievo, quasi a dire 
•meno male che questa volta non 
siamo coinvolti: 

Poiché ritengo che il non essere 

coinvolti è un segno della debolez
za del settore industriale italiano, 
e poiché temo che questa difficol
tà divenga un pretesto per non 
rafforzare l'industria informatica 
nazionale, vorrei intervenire, co
minciando con l'esprimere la mia 
opinione su questa prima caduta 
dell'industria del calcolatore. 

In primo luogo, occorre rilevare 
la reale dimensione economica 
della crisi. Certamente, gli affari 
vanno meno bene che in passato, 
ed aziende importanti, come Att, 

Apple, Commodore, Datapolnt, 
Wang denunciano perdite o an
nunciano licenziamenti e ristrut
turazioni. Ma anche le previsioni 
più pessimistiche arrivano alla 
conclusione che II fatturato globa
le del 1985 sarà II più alto della 
storia, con un incremento dell'or
dine dell'I 1% rispetto al 1984 che 
pure era stato un anno molto buo
no. Poiché l miglioramenti tecno
logici di una forte concorrenza 
hanno indotto i produttori a forti 
riduzioni dei prezzi di vendita, a 
parità di prestazioni, l'incremento 
dei volumi venduti nel 1985 sarà 
notevolmente più alto di 
quell'I 1% di aumento dei fattura
ti. E, nonostante le perdite di 
qualcuno, anche i proventi '85 sa
ranno superiori in media a quelli 
dell'84, benché la crescita dei pro
fitti non registri più gli incremen
ti favolosi del passato. 

In secondo luogo, le indicazioni 
attuali inducono a ritenere che 
anche l'industria Informatica stia 
entrando nella sua maturità. L'e
poca gloriosa, che vide la nascita 
di floride aziende in un mulino, 
come la Digital Equipment, o in 
un garage, come l'Apple, è defini
tivamente tramontata. La cresci
ta della competitività, la dimen

sione e le difficoltà dt un mercato 
multinazionale, la turbolenza del 
contesto socio-economico confe
riscono alle attività manageriali 
un'importanza maggiore di quel
la del passato, quando il successo 
dt un'iniziativa dipendeva preva
lentemente dalla validità scienti
fico-tecnica del prodotto. 

Soprattutto, i meccanismi perr 
versi delle economie di scala che 
hanno influenzato In modo deter
minante lo sviluppo della mag
gioranza dei settori industriali 
oggi considerati (naturi, comin
ciano a giocare in modo decisivo 
anche nello sviluppo dell'indu
stria informatica. Ad esempio, 
un'intensa economìa di scala è 
rappresentata dal conto della ri
cerca e dello sviluppo dei pro
grammi, che diviene ogni giorno 
più alto, e che percentualmente 
influisce meno sul costo del pro
dotto quando è ripartito su un 
grosso volume di produzione. 
Questo meccanismo spiega la per
durante floridezza dell'Ibm, e, nel 
comparto dei personal computer, 
le difficoltà di chi, come l'Apple, 
ha scelto soluzioni autonome, e la 
miglior fortuna di chi, come l'Oli-
vetti, ha preso la strada dell'Ibm-
compatibile. 

In terzo luogo, occorre rilevare 
la grande floridezza anche in que
sto momento delle aziende, picco
le o grandi, che hanno impostato 
la propria attività su progetti al
tamente innovativi. La prosperità 
di questa industria *pesante> del
l'informatica (che è in realtà 
estremamente eterea, perché ba
sata su raffinate soluzioni e svi
luppi software) prepara certo un 
nuovo iboom* dell'intero settore 
del calcolatore. 

Torno alle considerazioni che 
mi hanno indotto a questo inter
vento. Nonostante la lieve crisi in 
atto, l'informatica rimane un set
tore in espansione, con alti profit
ti, bassi Investimenti per addetto, 
alti valori aggiunti, un enorme in
fluenza di tutti l settori produtti
vi, anche quelli tradizionali. Con
tinuare a rimanerne fuori — co
me nel nostro paese, con poche ec
cezioni, si è scelto di fare — com
porterà la perdita dt posti di lavo
ro molto qualificati e della ric
chezza prodotta da quel lavoro, e 
un continuo degrado del livello 
tecnologico di tutto il nostro siste
ma industriale. 

Angelo Raffaele M e o 
docente del Politecnico Torino 

SUDAFRICA Chi è il leader antirazzista in carcere da 23 anni 

Una domenica nella se
conda metà degli anni cin
quanta, a Johannesburg, 
Winnie Madikizela, una 
ragazzona nera dal viso ro
tondo e dal sorriso di ado
lescente, che studia da as
sistente sociale, riceve una 
telefonata inattesa. Un uo
mo al quale è stata presen
tata quasi di sfuggita po
chi giorni prima, la invita 
a colazione. Winnie è 
«sconvolta». Lui ha diversi 
anni più di lei e porta un 
nome «importante», che la 
sua gente sussurra al suo 
apparire nelle aule dei tri
bunali bianchi. È Nelson 
Rolihlahìa Mandela, figlio 
di un capo dei Tembu, la 
più vasta tribù del Tran-
skei e uno dei primi due 
avvocati neri (l'altro è Oli
ver Tambo. suo amico, so
cio e compagno di lotta 
nelle file dello African Na
tional Congress) del Suda
frica. 

Winnie fruga nell'arma
dio tra i suoi abiti da stu
dentessa, che le sembrano 
«ridicoli», ne indossa uno 
preso in prestito, si impe
gna, con l'aiuto di innume
revoli bicchieri d'acqua, in 
un affannoso confronto 
con il curry di un ristoran
te indiano. Attorno al loro 
tavolo, è un viavai di per
sone che vogliono consul
tare Nelson. Lui le chiede 
se sarebbe disposta a rac
cogliere fondi per il «pro
cesso per tradimento», in
tentato contro l'intero 
gruppo dirigente dell'Anc. 
Al momento di riaccompa
gnarla, osserva che è stata 
«una bellissima giornata» e 
le dà un bacio. Si rivedono. 
Nelle sue giornate, incredi
bilmente fitte di impegni 
pubblici, Mandela ritaglia 
spazi per loro due. E un 

fjiorno, quasi casualmente, 
e dice di aver ordinato un 

abito da sposa, e che sareb
be il caso di andare a pro
varlo. 

In un libro che uscirà a 
Londra in settembre, sotto 
il titolo «Parte della mia 
anima», Winnie Mandela 
rievoca questo e altri mo
menti di un incontro che 
ha dato luogo, assai più 
che a una vita «con» Nel
son, a un'amara, intermi
nabile separazione. 

Si SDOsano nel '58, tra 
un'udienza e l'altra di 
quello che sarà ricordato 
come 11 processo più lungo 
della storia dell'oppressio
ne razziale. L'accusa mos
sa ai capi dell'Anc e delle 
organizzazioni «non bian
che», che per la prima volta 

si sono unite a questa per 
rivendicare, in una «carta 
della libertà», l'eguaglian
za di diritti, a cominciare 
dal voto, per tutte le etnie, 
è quella di complotto per 
«rovesciare con la violen
za» lo Stato dei bianchi e 
per sostituire ad esso uno 
Stato «comunista». Ma l'e
sito non è quello preventi
vato. Il verdetto, emanato 
nel marzo del '61, afferma 
che gli imputati intendo
no, si, cambiare Io Stato, 
ma nel senso che essi stessi 
hanno indicato e che con il 
«comunismo» non ha nulla 
a che fare. Mandela e i suoi 
amici sono assolti. 

Tuttavia, già da un anno 
— il tragico 1960, con la 
strage di Sharpeville, nel 
sud del Transvaal, e con la 
messa nell'illegalità del
l'Anc — una soglia è stata 
varcata nel paese. Alla pa
cifica contestazione della 
maggioranza nera, i razzi
sti rispondono con quoti
diane, brutali violenze. 
Mandela è costretto alle 
clandestinità. Per Winnie 
e per le due figlie — Zeni e 
Zindzi — nate nel frattem
po, vengono «giorni molto 
difficili»: lunghe assenze, 
incontri inattesi prima 
dell'alba, avventurose cor
se in automobili condotte 
da amici sconosciuti e con
tinuamente cambiate ver
so ignoti nascondigli. A 
volte, la presenza di Nelson 
è segnalata fuori dei confi
ni, in incontri internazio
nali destinati a costruire 
vincoli di solidarietà attor
no alle lotte nel Sudafrica. 
La fattoria di Lilliesleaf, a 
Rivonia, un sobborgo di 
Johannesburg, quartier 
generale segreto della nuo
va struttura «Lancia della 
nazione», cui i dirigenti 
dell'Anc hanno dato vita, 
consente per la prima vol
ta e per breve tempo pa
rentesi di vita familiare. 
Finché, il 5 agosto del '62, 
Nelson è preso a un posto 
di blocco a Howick, nel Na
ta!, processato e condan
nato a cinque anni per in
citamento allo sciopero ed 
espatrio illegale. 

L'anno dopo, un'irruzio* 
ne a Lilliesleaf consente al
la polizia di catturare altri 
nove esponenti della «Lan
cia delta nazione» e una 
mole di documenti atta a 
sostenere più pesanti im
putazioni: sabotaggio, pre
parazione della guerriglia, 
complotto per provocare 
un'invasione militare dal
l'esterno. Con il «processo 
di Rivonia», che si svolge a 

Non è stata 
soffocata 
la voce del 

capo dell'Anc 
in prigione 
dal 1962 

Il suo nome 
un simbolo 

Sempre «no» 
al ricatto 
di Botha 

Nelle foto, da sinistra: 
Nelson Mandela, 

sua moglie Winnie e una 
delle due figlie. Zindzi 

Mandela, un nome 
» 

JOHANNESBURG — Un soldato tiene a bada col fucile un gruppo di donne che manifestano 
davanti a una scuola 

Pretoria tra l'ottobre del 
'63 e il giugno successivo, i 
razzisti si prendono la loro 
rivincita per lo scacco su
bito nel «processo per tra
dimento». 

Ora, l'impostazione stes
sa dell'accusa assegna a 
Nelson Mandela — sebbe
ne egli non possa aver 
commesso la maggior par
te degli atti addebitatigli, 
per la buona ragione che si 
trovava già in carcere — il 

ruolo di protagonista; un 
ruolo che il suo prestigio e 
la sua autorità, enorme
mente cresciuti nel paese, 
legittima, e che egli accet
ta. Raccoglie, dunque, e ri
lancia la sfida. All'accusa 
di aver operato una svolta 
verso l'uso della violenza, 
replica con l'evidenza della 
chiusura di ogni altro 
sbocco per la rivendicazio
ne, da parte della maggio
ranza nera, di salari e lavo

ro adeguati, del diritto a 
muoversi liberamente nel 
paese, alla riunione delle 
famiglie, ad «avere nel Su
dafrica la parte che le spet
ta», non contro i bianchi, 
ma accanto ai bianchi; una 
chiusura della quale i raz
zisti portano per intero la 
responsabilità. Perché i 
neri dovrebbero rispettare 
un governo, un Parlamen
to, dei tribunali nei quali è 
negata loro ogni rappre

sentanza? 
Osservatori stranieri al 

proesso di Pretoria ricor
dano il «silenzio mortale» 
in cui cadono le ultime pa
role dell'autodifesa. Man
dela è condannato al car
cere a vita, cui, sottolinea 
grottescamente il verdetto, 
si devono aggiungere i cin
que anni già comminati. 
Anche i suoi compagni an
dranno - all'ergastolo. 
Scompaiono nel peniten
ziario di Robben Island, 
uno sperduto angolo di 
mare in tempesta, dal qua
le solo nell'82 Mandela sa
rà tratto per essere trasfe
rito nel carcere di Pul-
lsmoor, presso Cape Town. 
Le sue fotografie, le cita
zioni dai suoi testi sono 
proibite. 

Si leggono con emozio
ne, negli estratti del libro 
pubblicati a Londra, le pa
gine dedicate da Winnie al
le visite a Robben Island e 
agli incontri tra Nelson e le 
figlie, o le lettere che riflet
tono il modo come egli ha 
vissuto dall'isolamento i 
problemi della loro cresci
ta (sono entrambe, ormai, 
delle giovani donne: l'una 
sposata a un principe nero 
dello Swaziland, l'altra at
tiva nel giornalismo mili
tante) come pure la sua to
tale, immutata identifi
cazione con la causa del 
suo popolo. 

Nell'ormai più che ven
tennale «braccio di ferro» 
tra i razzisti e il loro prigio
niero, l'esito finale è anco
ra incerto. Il calcolo di «far 
dimenticare» Mandela è 
senza dubbio fallito: al 
contrario, il suo nome, ce
lebre nel Sudafrica e nel 
mondo, è diventato un 
simbolo. Una parte alme
no dei dirigenti è ora con
vinta, si assicura, che egli 
sarebbe meno scomodo 
fuori del carcere. Un'offer
ta di rilascio, contro la pro
messa di tornare nel Tran-
skei e assumere la cittadi
nanza di quello che è dive
nuto, nel frattempo, uno 
•Stato-ghetto», era già sta
ta respinta alla fine dei set
tanta. Nello scorso gen
naio, lo stesso Botha ha 
fatto sapere che si accon
tenterebbe di una pubblica 
rinuncia alla «violenza». La 
risposta, letta da Zindzi 
Mandela in un pubblico 
comizio, è del tutto coeren
te con l'autodifesa di Pre
toria: la violenza è quella 
dei bianchi. 

Ennio Polito 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Tre aspetti del problema 
della democrazia 
nel movimento dei lavoratori 
Cara Unità. 

li negli ultimi anni il sindacato è stato 
caratterizzato dalla perdita del rapporto di
retto con i lavoratori, con la nascita di un 
Junzionariato. mediazione costante tra inte
ressi particolari e scelte politiche. Un sinda
calo visto principalmente come soggetto isti
tuzionale. privilegiato interlocutore del go
verno. immerso in grandi scelte politiche. É 
andato via via perdendo i contatti con quella 
che è la sua vera finalità: difendere i lavora
tori. con la conseguenza dello svuotamento 
della democrazia consiliare. 

Va recuperata la funzione dei Consigli, ve
ro fulcro di democrazia e centro dì decisione 
e superala una sorta di delega a vita a chi — 
il decreto di San Valentino lo ha dimostralo 
— non vuole jar conlare la base, anzi pone 
come condizione il non farlo. 

2) anche nel Partilo la Sezione deve diven
tare centro di elaborazione politica, occorre 
uno sjorzo di tinti i compagni, un impegno 
costarne per creare un Jone movimento in 
grado di riallacciare un rapporto costruttivo 
con la genie comune. Le nostre idee, le nostre 
scelle avranno valore e vigore solo se alle 
spalle avranno le masse. 

Allora passeranno in secondo piano i pro
blemi delle alleanze politiche. 

3) Il Psi. come del resto il nostro partito. 
ha subito una notevole evoluzione. È difficile 
però per le sue scelte economiche, interna
zionali, militari, considerarlo ancora un par
lilo della sinistra. Le scelte oggi più che mai 
vanno falle sui programmi e non sulle sigle. 
Il Psi non può più avere una posizione di 
privilegio negli accordi politici con il nostro 
Partilo. 

Nostri interlocutori saranno coloro i quali 
vogliono una società più giusta, più equa. 
dove oltre ai computers e alla professionali
tà ci si occupi anche della gente comune; e i 
nostri primi interlocutori sono le persone che 
debbono darci la forza per portare avanti il 
nostro programma. Alternativa quindi, e al
ternativa come spinta dal basso, come stra
tegia nella quale la gente possa credere. 

EMILIA DABOVE 
Segretaria Sezione Pei di Sassello (Savona) 

Un partito deve far politica 
e non solo propaganda 
(e questo fa anche la Spd) 
Speti. redazione. 

vorrei rispondere alla lettera della giovane'-
Paola Mammolo di Sappada, pubblicata il' 
13/S col titolo -Fare come la Spd? Prego ma 
non con me». 

La Spd. cioè il Partito socialista democra
tico. è la maggiorforza politica organizzala. 
oggi di opposizione, nella Germania federa
le. con una tradizione socialista risalente al
meno al 1865: raccoglie fra tarlasse lavora
trice tedesca il massimo dei suffragi; è colle-
gala ad uh sindacato forte, unitario, la cui 
cvmhattiyfià è stala dimostrala con il recen
te ottenimento delle 38 ore. 

Ha una tradizione di governo ricca di ri
sultali, con personalità ai livello internazio
nale (Brandi. Schmid!); ha una dinamica e 
non dogmatica organizzazione giovanile al
l'avanguardia contro il riarmo nucleare e per 
migliori condizioni di vita. 

Se il Pei. come grande forza organizzala 
dei lavoratori italiani, svolge per qualche 
aspello funzioni simili alla Spd non fa che 
seguire nella società degli anni 90. più diffe
renziata e più democratica, la traccia di P. 
Togliatti (e in campo sindacate la politica 
unitaria di L. Lama) per un partilo in grado 
di fare politica e non solo agitazione e pro
paganda. 

L'esempio emiliano e toscano, senza trion
falismi. può fare scuola. Dove siamo 'parti
lo di governo-, dove contiamo nella società. 
non si ha paura della parola -riformismo- o 
• migliorismo ». 

Come dice giustamente un altro vostro let
tore. se le migliorie sono profonde, allora 
sono anche rivoluzionarie. 

E ben lo sanno i nostri avversari. 
A. NOVELLINI 

(Torino) 

«D'accordo sulla politica 
unitaria, non sui pateracchi 
antidemocratici» 
Caro direttore. 

prima di esporli le mie preoccupazioni vo
glio precisare che. nella mia qualità di co
munista impegnato da molti anni quale am
ministratore dì Enti locali, concorao in pieno 
con la politica unitaria del nostro partito. 
specialmente per quanto riguarda il rappor
to con il Psi. da considerare privilegiato. • 

Debbo esprimere molte riserve però quan
do si vogliono realizzare dei -pateracchi- ad 
ogni costo; quando si è chiamati ad eleggere 
personaggi i quali, durante 5 anni, hanno 
-manovrato- e -trescato- con la De; quando 
questi hanno condotto una campagna politi
ca di polemiche e di rottura con il Pei. accor
dandosi spesso per metterci in minoranza 
con motivazioni speciose. 

Sono preoccupato soprattutto quando tali 
-pateracchi- vengono decisi contro la volon
tà ufficialmente e democraticamente mani
festata dagli organismi dirigenti delle sezio
ni interessate e da numerose assemblee di 
base. 

Tulio ciò. oltre a non rappresentare una 
lìnea politica per l'unità a sinistra, produce 
guasti insanabili nel rapporto fra le istanze 
di base e i vertici del Parlilo, con prevedibili 
ripercussioni negative per le prove che ci at
tendono. 

MARIO CANESCHI 
(Arezzo) 

Per intanto i romani 
hanno perduto questo 
Cara Unità. 

ho tetto con ritardo il numero di Panora
ma del 28 luglio scorso. Traila dell'ammini
strazione Capitolina e delle aitività culturali 
promosse dall'ex assessore compagno Rena
lo Nicolini. 

Le parole che mi hanno colpito sono: 
«...l'assessore alla Cultura più anticonformi
sta d'Italia si è lasciato scappare l'infelice 
frase: "un libro e bello quando lo si legge, non 
quando lo si possiede in biblioteca"». 

Vorrei fare la seguente osservazione: ho 
centinaia di libri; non decine ma centinaia. 
che non sono mai riuscito a leggere. Sono 
giunto fino alla cinquantesima pagina ma 
non sono andato olire. Come si fa a non dare 

ragione a Nicolini? Pochi libri, nella mia 
vita, hanno avuto ragione di essere letti dalla 
prima all'ultima pagina. Non riesco a com
prendere la parola -infelice- che precede il 
passo citato. Sono in crisi tulle le filosofie e 
tutte le scienze, e. non si parla lutti i giorni di 
chiusura delle librerie, in tutto il nostro ter
ritorio? Non si afferma che da Svevo o da 
Manzoni in qua. in Italia non si sanno scrive
re più romanzi? Questi sono i grossi proble
mi della nostra epoca. 

Certamente che con Nicolini non è finita la 
vita ma ha avuto termine un confronto inte
ressante, che aveva i suoi riscontri nella poli
tica culturale del Partito comunista, il quale 
rimane l'unica forza avanzante che possa es
sere immaginala in Italia e nelle grandi cit
tà. 

Non è solamente con Nicolini che occorre 
fare i conti ma con l'intera politica culturale 
del Pei la quale, comunque possa essere inte
sa. sarà sempre un elemento di avanzamento 
rispetto a tulle le culture che potranno essere 
messe in moto dalla attuale amministrazio
ne Capitolina! 

Per intanto i romani hanno perduto que
sto! 

Ma prima di lutto hanno perduto un nuo
vo modo di fare politica, che era quello di 
stare vicino alle persone più bisognose della 
società. 1 nodi verranno comunque al pettine 
e non si possono liquidare certe iniziative 
culturali accusandole di 'melensaggine e 
malizia-. 

So per esperienza che la cultura è motto 
difficoltosa ma non sarà quella della De che 
potrà risolvere la situazione attuale, di crisi 
in tutte le faccende della vita nazionale. 

PASQUALE MOSSUTO 
(Foggia) 

Nell ' ipotesi che la selvaggina 
aiuti l 'economia 
Signor direttore. 

l'articolo in favore della bistrattata cate
goria dei cacciatori e dell'avifauna in parti
colare, firmato da Franco Nobile e pubblica
to VII agosto, nella pagina dedicata 
all'-Agricoltura e Ambiente- col titolo 
«Quando la selvaggina aiuta» trattava l'argo
mento -Caccia- con competenza nell'indica
zione precisa di una funzionale razionalità 
per lo sfruttamento diversificato delle im
mense risorse del nostro patrimonio fauni
stico. attualmente pressoché abbandonato. 

La realizzazione di un vasto programma. 
come prospettato dall'articolista, creerebbe 
vantaggiose condizioni economiche a sollie
vo. sia pure in parte, dell'imperante piaga 
della disoccupazione e comprimerebbe la 
spesa di miliardi per l'importazione di carne 
dall'estero. 

L'attuazione diligente e ben disciplinata di 
una gestione del genere, porrebbe anche ter
mine al continuo blaterare degli avversari 
dell'attività venatoria. 

Al Partito comunista, che ha preso la co
raggiosa iniziativa a favore di un program
ma di cosi vasta portata sociale, i cacciatori. 
di cui mi sento sicuro interprete, augurano 
completo successo. 
. - : .: •-„• ; • .-, cav. RAFFAELE CARRANO 

(Roma) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Primo Z A N I , Bologna; Mauro C A R D I 
N I . Riva del Garda; Enrico B A L L E R Ò . Cal-
tagirone; Costante C A C I O L I . Ostia Lido; 
Antonio V A L E N T E . Torre Maggiore: Paolo 
R E N A I . Montevarchi; Erminio R U Z Z A . 
Valenza Po: dott. Carlo M E T T O S I . Portici: 
Matteo M A I O R A N O . Ischitella; Luciana 
Z A T T O N I . Milano: Lillia PEROSI . Cane-
grate; Lorenzo P O Z Z A T I , Milano; Iolanda 
C O T T U . Torino; Sante P A S C U T T O . Mi la 
no: Agostino G A R G I U L O . Sant'Agnello 
(Napoli); Ignazio C A L V A R A N O . Reggio 
Calabria: Lisa M I S A R C H I , Roma; Perseo 
S T O L Z I . Piancastagnaio (Siena); Domenico 
M E N N I T I . Catanzaro; Natila G A L T I E R 1 . 
Reggio Calabria; Antonio B A R O N I , Ponte-
gradella; Giorgio G E N T I L I , Londra; Teoda
ta C R A V E R I . Gorizia (ci hai scritto sul fe
stival mondiale della gioventù che si è svolto 
recentemente a Mosca. T i abbiamo risposto. 
ma la lettera ci è ritornata indietro con la 
dicitura «sconosciuto alle Poste»); Giuseppe 
B E L L E , Trieste (manda uno scritto di gran
de interesse sulla situazione e la funzione del
la magistratura italiana, troppo lungo per po
ter essere pubblicato). 

Silvano P I N T E R . Trieste (-Finalmente il 
mese scorso ho avuto la possibilità di sog
giornare nell'Unione Sovietica. Ciò che mi 
ha colpito di più è stata l'educazione e il 
rispetto con cui i sovietici ci hanno accolto. 
Questo è veramente un popolo da cui abbia
mo motto da imparare, non fosse altro che 
per quell'umanità che riesce a esprimere-): 
Franco F R A N C E S C O N I . Torino (-Ho avu
to l'occasione di scorrere l'Avanti! del 9 ago
sto. data in cui tulli i quotidiani riportavano 
con rilievo in prima pagina la condanna dei 
socialisti Teardo e soci: l'organo del Psi non 
l'ha degnata di una sola riga-); Carlo R O -
V A C C H I . Reggio Emilia (-Perchè dobbia
mo sperare che dando un sindaco in più al 
Psi si plachi la toro sete di potere? Basta 
pensare alle Amministrazioni delle grandi 
città che vengono consegnate alla De in cam
bio della presidenza del governo*). 

Natale B E T T E L L I . NonantoLi ('Hanno 
fallo bene dopo 16 anni a dare termine al 
processo per fa strage di piazza Fontana a 
Milano, perchè se continuava ancora andava 
a finire che i colpevoli sarebbero diventati ì 
morti-): Carlo L I V E R A N I . Villa Prati Ba-
gnacavallo (-Condivido al cento per cento 
l'articolo dei comunisti della Piaggio, pub
blicato alcuni giorni fa. Ritengo sarebbe uti
le chiedere agli elettori comunisti, iscritti o 
no. quale linea pensano sia giusta, magari 
tramite un questionario-); Mar ia e Antonio, 
della sezione «Nuvoloni» di Sanremo e Ange
lo PI E N O V I di Genova (chiedono che si fac
cia il possibile per pubblicare l'elenco delle 
feste locali dcWUnità anche nelle edizioni in 
cui non esistono le pagine con le cronache 
regionali). 

Scrivete lettere birri, M k M f e eoa chiarezza watt, co-
gfjonw e Maina . Chi Éeriécra che hi calce aoa cotapaia 
3 propri* «orne ce lo precisi. Le lettere aoa firmate o 
•Jflaf e o eoa fina* Okòibile o che recaao la tote iattica-
tioae •*« grappu 4L»» aoa trago»» paèblkate; co») come 
éì aorwa aoa pabbtichisato ietti bnteti aache ad altri 
fienali. La rea* rione li rbena di accorciare (lì scrìtti 
penenatL 

\ 
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Il Pei proporrà contro 
i «grandi rìschi» una 

assicurazione d'obbligo 
ROMA — Il sen. Nevio Felicelti ha annunciato che il gruppo 
parlamentare del Pei presenterà alla riapertura un progetto di 
assicurazione obbligatoria «grandi rischi» connessi con le attivi* 
la economiche. Eventi come la rottura di una diga richiedono, a 
parere dei proponenti, non soltanto una prevenzione da parte 
degli organi pubblici di controllo ma anche un sistema di ispe
zioni incentivato dall'onere economico che deriverebbe dal ve-
rificarsi di eventi catastrofici, più o meno gravi, potenzialmente 
pre\edibili. Il ministro della Sanila ha fatto una indagine som* 
maria da cui risulta che nel solo settore industriale esistono 290 
stabilimenti ad allo rischio e 70 depositi di sostanze pericolose. 
La «mappa del rischio», estesa ad altre installazioni ed eventi, è 
un compito degli organi pubblici di prevenzione. Partendo da 
una tale mappa i senatori comunisti propongono ora che si 
obblighino i titolari di attività economiche ad assicurarsi presso 
un consorzio obbligatorio (che potrebbe essere Vniarias, società 
in cui ha parte preponderante l'Ina) stabilendo oneri proporzio
nali al potenziale di rischio. A sua volta, l'ente assicurativo 
invierebbe regolari ispezioni, prescrivendo norme e dispositivi 
di sicurezza, quale condizione per la validità dell'assicurazione. 
In caso di disastro l'indennizzo sarebbe poi automatico per i 
danni alle cose ed alle persone ed il procedimento contro i re* 
sponsabili si avvarrebbe della documentazione tecnica raccolta 
nelle ispezioni. 

«Apriti Sesamo» e a 
Milano Bancomat paga 

centinaia di milioni 
MILANO — Ali Babà ha detto «apriti Sesamo» per la terza volta, 
e per la terza volta in otto mesi 3 forzieri elettronici del Banco
mat si sono aperti in silenzio, distribuendo grosse manciate di 
banconote. Quante? Ancora non si sa, ma sicuramente il bottino 
è ingente: se non miliardi, di certo varie centinaia di milioni 
come era accaduto a Pasqua. Allora la «banda dei Bancomat» 
aveva incassato circa 400 milioni. I ladroni hanno agito tra il 
pomeriggio di sabato e la notte di domenica, svaligiando nume
rose casse automatiche a Milano e in altre città. L'identico cano
vaccio dei furti precedenti. Anzi, a dispetto delle misure di pre
venzione annunciate fin dall'anno scorso dai 360 istituti che 
formano il consorzio Bancomat, in quest'ultima occasione sa
rebbe stata utilizzata, tra le altre, una tessera con lo stesso nu
mero di codice segreto che aveva violato i forzieri a Pasqua e 
Pasquetta. Con decine e decine di schede magnetiche in tasca, 
ovviamente falsificate, i ladroni sono penetrati, in simultanea, 
nei supercomputerizzati meccanismi del sistema di riscossione 
interbancario. Quasi certamente le tessere, ossia i grimaldelli 
del «furto elettronico» sono state prodotte dalla stessa macchina 
— mai rintracciata — che aveva falsificato le schede utilizzate 
per gli altri due colpacci. Finora nella rete della polizia sono 
rimasti impigliati solo i «pesci piccoli», mentre Ali Babà è sicura
mente in grado, attraverso canali tuttora ignoti, di conoscere il 
meccanismo che gli consente di risatire fino al codice segreto di 
un conto bancario. Dopo tre colpi il cervello è ancora in libertà. 
Anche le indagini per individuare un possibile basista non han
no dato i frutti sperati. Eppure — come ha dichiarato un funzio
nario di banca dopo il cofpaceio-bis — il sistema di sicurezza del 
Bancomat aveva riscosso gli elogi della World Bank ed è usato 
anche al Pentagono. 

Labbro 
leporino, 

riammessa 
ROMA — Potrà regolarmente 
prendere parte alle prove per 
diventare commissario nella 
Polizia di Stato Silvia Curii, la 
giovane bresciana che si era 
vista respingere la domanda 
di ammissione al concorso 
perché aveva dichiarato di 
aver avuto, in passato, un 
«labbro leporino». 1 giudici 
della prima sezione del Tribu
nale amministrativo regiona
le del Lazio hanno accolto il 
ricorso proposto dalla giova
ne. Il Tar del Lazio prenderà 
in esame la vicenda, nel meri
to, in una prossima seduta, 
ma ha deciso, intanto, di acco
gliere la richiesta di sospensi
va della delibera e di consenti
re così alla ragazza di parteci
pare alle prove del concorsi). 
La giovane, che ha 19 anni ed 
è di Gardone Val Trompia 
(Brescia), aveva dalla nascita 
un piccolo segno sul labbro su
periore, ma lo aveva eliminato 
circa un anno fa con un inter
vento di chirurgia plastica. 

Torre Annunziata, a un anno 
dalla strage le autorità 

scelgono di non ricordare 
NAPOLI — Non una messa e neppure un maz
zo di fiori. Né una cerimonia pubblica. La città 
«ufficiale» ha preferito ignorare un anniversa
rio imbarazzante: 8 morti e 7 feriti, la strage di 
Sant'Alessandro. A Torre Annunziata, esatta
mente un anno fa, la camorra consumò una 
delle azioni più sanguinarie dal dopoguerra ai 
giorni nostri. Obiettivo dichiarato Valentino 
Gionta (il boss rimasto fortunosamente illeso 
ed arrestato solo nello scorso mese di giugno) e 
il suo clan. Era il 26 agosto 1984, una domenica 
mattina calda e, apparentemente, tranquilla. 
Poco prima di mezzogiorno un pullman da 
gran turismo si ferma in piazza Castello, nel 
popolare quartiere delle carceri, proprio davan
ti al circolo dei pescatori. E quello il quartier 
generale di Gionta; il capo sta distribuendo ai 
suoi uomini la paga domenicale. Un «comman
do» di almeno 15 persone vi fa irruzione semi
nando terrore e morte. Due minuti di inferno 
nel corso dei quali vengono esplosi centinaia di 
colpi di mitra e di pistola. Al termine restano a 
terra 8 morti e 7 feriti. Di quelle vittime — 
alcune completamente estranee al mondo della 
delinquenza — resta ora solo il ricorso nell'ani
mo dei familiari. Anche il luogo dell'eccidio ha 
mutato aspetto: il circolo dei pescatori, per 
esempio, non esiste più. Il muro di silenzio è 
stato rotto solo dal Pei che ha tappezzato le 
strade con un lungo manifesto ricordando le 
vittime della strage e innanzitutto le promesse 

che in quei giorni i poteri dello Stato (governo e 
Regione Campania) profusero a piene mani. I 
comunisti nei giorni scorsi hanno chiesto al* 
l'amministrazione comunale di organizzare 
una cerimonia ufficiale, ma la giunta penta-
partita ha risposto negativamente. Disoccupa
zione (10 mila iscritti al collocamento su una 
popolazione di 57 mila abitanti) crisi del porto e 
delle aziende siderurgiche, droga e disgregazio
ne giovanile sono argomenti sempre all'ordine 
del giorno. Su questo retroterra Valentino 
Gionta aveva costruito il suo impero criminale. 
Contro Gionta, legato alla famiglia Nuvoletta 
di Marano, si sarebbe scatenata l'offensiva de
gli Alfieri e dei Fabbrocino, coloro cioè che nel
la zona torrese curano gli interessi del super-
boss Antonio Bardellino, signore incontrastato 
del traffico internazionale di droga. La strage 
di Torre insomma, sarebbe un tassello della più 
vasta lotta per il potere criminale in Campa
nia. Tuttavia ad un anno di distanza, al di là di 
questo sommario scenario, non hanno ancora 
un volto né gli esecutori materiali della strage 
né i mandanti. Il giudice istruttore Giuseppe 
Palmeri ha fatto sapere che per la fine dell'BS 
sarà in grado di completare l'inchiesta. Per il 
momento tra il materiale raccolto, emerge una 
certezza anche uno dei killer sarebbe rimasto 
ucciso nel corso della sparatoria, ma il suo cor
po non è mai stato trovato perché trascinato 
via dagli altri membri del «commando» e fatto 
sparire. 

Pesanti colpi alle coltivazioni, difficoltà per i treni 

Uragani, bufere, grandine 
su tutta la penisola 

A Modena 100 milioni di danni alle strutture della Festa provinciale dell'Unità - Trieste, 
il vento a 130 chilometri Torà - Firenze, salta la rete fognaria, in tilt anche la stradale 

ROMA — Il tempo sta diven
tando, anche in Italia, un 
importante argomento di 
conversazione. Le sue biz
zarrie stanno infatti toccan
do vertici ai quali forse 
neanche gli impassibili an
glosassoni sono abituati: 
Trieste, ad esempio, è stata 
svegliata lunedì mattina da 
una specie di uragano di 
grandine e fulmini, con ven
to a 126 chilometri orari. Il 
temporale, venuto dal mare, 
non è durato a lungo, ma è 
riuscito ugualmente a pro
vocare numerosi danni, tra 
cui quelli alla ferrovia ed ai 
trasporti urbani. L'energia 
elettrica nella stazione è 
•saltata» per ore e ore, tutti i 
treni hanno subito perciò 
forti ritardi. Ma non è tutto: 
nel porto vecchio un vortice 
d'aria ha sollevato due auto
mobili, scagliandole a venti 
metri di distanza; al termi
nal dell'oleodotto Trieste-In-
golstadt-Vienna una grossa 
petroliera ha rotto gli or

meggi ed ha danneggiato un 
•braccio» di carico; alla sta
zione Campo Marzio un 
merci s'è sollevato abbatten
dosi poi contro un cancello e 
finendo lungo la carreggiata 
che porta all'ingresso del 
Porto. 

Non si tratta d'un fenome
no isolato di stravaganza at
mosferica. II maltempo s'è 
abbattuto in tutt'Italia, 
ovunque si sono registrati 
forti danni. In particolare 
nel Modenese: case e fienili 
distrutti, la linea ferroviaria 
Bologna-Brennero bloccata 
al chilometro 40 per la cadu
ta di pali di sostegno della li
nea elettrica, vigneti e frut
teti abbattuti. E ancora: una 
tromba d'aria ha colpito il 
comune di S. Felice sul Pa
naro su di una zona che si 
estende per circa 5 chilome
tri, buttando giù tutti gli 
ostacoli che incontrava sul 
suo cammino, non ultime 
querce e castagni secolari 
che hanno volato per decine 

di metri. A Modena poi, ven
to e pioggia fortissimi hanno 
provocato il ferimento di due 
compagni di guardia alla 
struttura del festival provin
ciale dell'Unità. Molti ca
pannoni sono caduti, il festi
val ieri è stato sospeso, si cal
cola che i danni raggiunga
no un centinaio di milioni. 

In Alto Adige la pioggia ha 
fatto straripare torrenti ed 
ha provocato una piccola 
frana di terra e sassi che ha 
rallentato il traffico sulla 
ferrovia del Brennero. 

Firenze ha registrato la 
più consistente caduta d'ac
qua degli ultimi 150 anni: 100 
millimetri di pioggia ad Ago
sto, contro i 45 dello scorso 
anno. Ma sia nel capoluogo 
che nella regione il maltem
po non ha creato solo record: 
in città numerosissimi scan
tinati si sono allagati (anche 
quello dove ha sede il quoti
diano «La città», che ieri, per 
i danni subiti, non era in edi
cola, e quello dell'emittente 

privata «Tele libera», in pieno 
centro). Il tratto di una stra
da di periferia è sprofondato; 
le fogne sono saltate un po' 
ovunque ed in tilt è entrata 
anche la centrale operativa 
della polizia stradale e la sa
la radio della società auto
strade a causa dell'elettricità 
che è saltata in tutta la zona. 
Un tratto di autostrada del 
Sole dove il piano viabile ha 
un leggero avvallamento è 
rimasto allagato fino a ieri 
nella tarda mattinata. 

Nel Molise un temporale 
di eccezionale violenza con 
forti grandinate si è scatena
to in provincia di Isernia 
provocando danni alle cultu
re agricole, in particolare ai 
vigneti. 
• Un'unica eccezione, Bari. 
Nel capoluogo pugliese la 
temperatura ha raggiunto 
ieri i 39 gradi, ma gli esperti 
avvertono: niente illusioni. 
Anche lì è in arrivo una forte 
perturbazione che dopo aver 
ben bene «massacrato» Pu
glia e Basilicata si rifugerà 
in Jugoslavia. 

FIRENZE — Sassi ed erbe spuntano dall'Arno quasi in secca 

Nell'Arno in agonia, i veleni 
delle fabbriche che riaprono 

Situazione drammatica - Il fiume asfissiato da una estate particolarmente secca e 
dagli scarichi urbani - Si discute se impedire d'autorità la riapertura delle industrie 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — L'Arno è in 
agonia. È stato asfissiato da 
un'estate particolarmente 
secca e dagli scarichi urbani 
di mezzo milione di fiorenti
ni- Il colpo di grazia potrebbe 
arrivare in queste ore. quan
do le fabbriche riapriranno i 
battenti e riprenderanno a 
gettare nel fiume una casca
ta di liquami più o meno de
purati. Il violento acquazzo
ne che si è abbattuto su mez
za Toscana nella serata di 
domenica, ha allagato case e 
negozi, ha mandato in tilt il 
traffico e le fognature citta
dine, ma non e servito a ri
sollevare le sorti di questo 
fiume che da settimane è ri
dotto a un rigagnolo. È stata 
una boccata di ossigeno. 
buona per qualche ora. Ma 
occorrerebbe ben altro. Ci 
vorrebbe una settimana di 
pioggia persistente, tale da 
far crescere il livello del fiu
me e dei suoi affluenti e di
luire, così, il veleno che ora 
stagna con forte concentra
zione. SI discute se impedire 
d'autorità la ripresa del la
voro nelle industrie. .Se non 
piove — dice il dottor Larlo 
Agati, responsabile del servi

zio multizonale — iniziare 
l'attività produttiva signifi
ca uccidere il fiume». Gli am
ministratori provinciali e re
gionali si trovano ora di 
fronte alla prospettiva di ap
plicare il «piano dì emergen
za» predisposto da anni. Il 
piano prevede il divieto tas
sativo a tutte le industrie del 
bacino di scaricare nel fiu
me. In pratica significa il 
blocco della produzione. 

Per l'Arno è di nuovo 
emergenza, l'ennesima. I la
boratori di analisi delle Usi 
hanno ultimato le rilevazio
ni di fine mese. L'ossigeno è 
scomparso in molti punti 

dalle acque. Il punto più cri
tico si trova poco a valle di 
Firenze, a Signa, dove l'ossi
geno raggiunge, in alcune 
ore della notte, quota zero. 
Questa volta non è colpa del
le industrie. Lo dice il calen
dario, Io confermano i rea
genti messi nelle provette dei 
chimici: le aziende sono in 
ferie, l'inquinamento è pro
dotto dalle fognature della 
città. La siccità ha fatto il re
sto. «È una magra da segnare 
negli annali del fiume», com
mentano gli specialisti. Ne 
sanno qualcosa anche gli 
abitanti di alcuni quartieri 

Aids: protesta detenuti belgi 
BRUXELLES — Alcune decine di detenuti del carcere di 
Saint-Gilles, a Bruxelles, sono saliti, ieri pomeriggio, sul tet
to della prigione per protestare contro l'inadeguatezza delle 
misure prese dalle autorità per curare e prevenire il contagio 
da Aids (sindrome immunodeficitaria acquisita). La protesta 
è durata alcune ore, fino a quando i gendarmi saliti sui tetti 
hanno costretto I detenuti a rientrare nelle celle. La paura 
dell'Aids crea tensione all'interno delle carceri belghe dove, 
secondo i dati forniti dal ministero di giustizia, l casi sareb
bero cinque, mentre organizzazioni vicine ai detenuti sosten
gono che i malati sono oramai più del doppio. 

fiorentini che restano col ru
binetto asciutto in alcune 
ore del giorno. L'acquedotto 
dell'Anconella funziona a 
ritmo ridotto. L'altra stazio
ne di pompaggio, a Manti-
gnano. è ferma da luglio. Ma 
ora le preoccupazioni mag
giori sono sul fronte delle 
aziende. Costringere le indu
strie a prolungare le ferie 
può avere ripercussioni pe
santi. Molte aziende hanno 
ordinazioni da evadere ed 
impegni da rispettare. Gli in
dustriali pratesi avanzano 
l'idea di scaglionare il ciclo 
produttivo nell'arco di sette 
giorni invece che su cinque. 
Lavorare cioè tutta la setti
mana, compresa la domeni
ca. ma per un minor numero 
di ore al giorno, in modo da 
diminuire l'afflusso quoti
diano di inquinamento nel 
fiume. Una proposta che, 
con tutta probabilità, dovrà 
essere discussa nel corso di 
un «vertice» tra amministra
tori, tecnici sanitari, e im
prenditori. E intanto si spera 
che piova. Ieri sera in cielo è 
apparsa qualche nuvoletta. 
Un buon auspicio. 

Andre» Laseri 

Confermata la carenza dei controlli per non intaccare i profitti 

Boeing: cresce l'allarme 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — I motori del 
Boeing 737 denunciano altri 
difetti, continuano a destare 
preoccupazione. C'è stato un 
secondo allarme, domenica 
sera, all'aeroporto londinese 
di Heathrow quando il pilota 
di un aviogetto della British 
Airways, appena decollato 
per l'isola di Jersey con 80 
persone a bordo, lanciava il 
segnale d'emergenza alla 
torre di controllo. Il motore 
di babordo (come era avve
nuto nella sciagura che il 22 
agosto aveva ucciso 54 per
sone a Manchester) si stava 
surriscaldando: si era acceso 
il segnale rosso di pericolo. Il 
reattore di sinistra veniva 
immediatamente fermato e 
l'apparecchio, dopo 13 ansio
si minuti di volo, cercava 
l'atterraggio con l'ausilio di 
un solo motore. Tutti i mezzi 
di soccorso e ì servizi anti-
cendio erano mobilitati, la 
manovra riusciva e venivano 
evitate conseguenze negati
ve. Ma la paura di un nuovo 
disastro è tornata ad affac
ciarsi. 

Il dubbio è duplice. Da un 
lato ci sono le segnalazioni 
degli stessi costruttori ame
ricani, Pratt & Whitney, che 
già da un mese hanno notifi
cato a 70 aviolinee interna
zionali le possibili disfunzio
ni come contraccolpo del
l'accertata tendenza a di
staccarsi del disco centrale 
del motore. Dall'altro — e si 
tratta di un fattore operativo 
assai più grave — sta emer
gendo un quadro allarmante 
sull'effettiva accuratezza dei 
controlli periodici ai quali 
devono essere sottoposti i 
complicati meccanismi. 

È il Times che lo riferiva 
ieri citando «fonti interne al
la British Airways». Da que
ste risulterebbe che il motore 
del Boeing 737 incendiatosi a 
Manchester aveva già dato 
luogo a reclami da parte dei 
vari piloti che avevano usato 
l'aereo durante precedenti 
viaggi. Il registro tecnico di 
bordo segnalava agli addetti 
alla manutenzione difetti co
me: ritardo nell'accelerazio
ne, fluttuazione nell'alimen
tazione del carburante, oscil
lazione nelle temperature di 

Gli aerei, dicono i piloti 
partono con guasti a bordo 
Paura domenica sera all'aeroporto londinese di Heathrow 
Evitato di poco un altro disastro - Bulloni che mancano 

emissione della miscela 
aria/gas esausta. Tutti sin
tomi, questi, di qualcosa che 
non funzionava come avreb
be dovuto nelle pale dei com
pressori, oppure nella came
ra di combustione (quella 
che poi doveva scoppiare in 
fase di decollo). 

Nella notte precedente al 

disastro, ì meccanici aveva 
esaminato il motore in un 
hangar dell'aereoporto di 
Manchester, allo scopo di eli
minare le cause del suo catti
vo funzionamento. L'aereo 
avrebbe dovuto ripartire alle 
sette del mattino. Non c'era 
tempo per un esame comple
to. La revisione non poteva 

spingersi fino all'analisi del
la «parte calda» del motore 
che avrebbe comportato ri
muovere le varie componen
ti fino a raggiungere i diversi 
carburatori. L'operazione ri
chiede infatti almeno un 
giorno e la tabella oraria del 
charter destinato a Corfù 
evidentemente non lo con

Samantha Smith nel luglio '83 dopo la sua visita in Urss 

Disastro aereo in Usa 

Morta Samantha, 
la ragazzina 
che incontrò 

Yuri Andropov 
NEW YORK — In un inci
dente aereo avvenuto nello 
Stato del Maine è morta Sa
mantha Smith, la ragazzina 
americana che a l i anni eb
be nei 1983 un momento di 
celebrità mondiale quando 
fu protagonista di uno scam
bio di lettere con l'ailora lea
der sovietico Yuri Andropov 
e fu da questi invitata a re
carsi nell'Urss. Con Saman
tha sono morti anche suo pa
dre e altre sei persone che si 
trovavano a bordo del picco
lo bimotore in servìzio su 
una linea locale negli Stati 
Uniti e precipitato durante 
l'atterraggio a Auburn, nel 
Maine. 

sentiva. 
«È raro — ha riconosciuto 

il presidente dell'associazio
ne britannica dei piloti Mike 
Clarke — che gli aerei parta
no senza qualche guasto a 
bordo». «In tutta l'industria 
degli aereotrasporti — affer
ma il Times — i piloti sono 
concordi nel riscontrare 
quanto sia forte la pressione 
da parte delle agenzie di 
viaggio per sfruttare al mas
simo le ore di volo degli aerei 
disponibili durante 1 periodi 
di punta della stagione turi
stica». Il sospetto torna dun
que a indirizzarsi su una po
litica del profitto basata sul 
maggior numero di passeg
geri. 

L'inchiesta ufficiale sul
l'incidente di Manchester 
cerca in special modo di 
spiegare perché le fiamme si 
siano propagate tanto rapi
damente sul retro della fuso
liera spinte dall'inversione 
del getto di scappamento. Di 
recente sarebbero state in
trodotte modifiche nella an
golatura del flusso (prece
dentemente rivolto più ìn al
to) per impedire il risucchio 
nel motore di pietre e fram
menti sulla pista all'atto del 
decollo. E stato questo rio
rientamento della direttrice 
che ha prodotto l'effetto di 
una «fiamma ossidrica» sulla 
carlinga. La British Air-
ways, inoltre, ha eseguito 
una serie di controlli sui 
Jumbo Boeing 747: sono stati 
trovati buchi, corrosioni, 
bulloni difettosi o mancanti 
alla base del timone di dire
zione (quello che 11 Jumbo 
giapponese ha perduto in vo
lo con conseguenze fatali). 
Dal Giappone si segnala infi
ne che un altro Jumbo 747 di 
recente ha fatto viaggio dal
l'Australia a Tokio e da qui 
— dopo frettolosa riparazio
ne — in Alaska e a Dussel
dorf sulla via del rientro a 
Tokio, con un portello difet
toso. La leva che aziona il 
meccanismo continuava ad 
abbassarsi nella posizione di 
«apertura*: il personale di 
bordo ha cercato di fissarla 
con un nastro adesivo ma ha 
dovuto ripetere la precaria 
operazione almeno due vol
te. 

Antonio Br onda 

Il tempo r 
LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Inette 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescare 
L'Aquila 
RomeU. 
RomaF. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Reggio C. 
MesVma 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

14 21 
2 1 2 6 
18 2 6 
2 0 2 7 
16 2 4 
12 2 5 
13 2 3 
2 1 2 8 
2 0 3 0 
18 2 5 
2 0 2 3 
2 6 3 1 
18 2 5 
20 3 2 
18 2 4 
2 3 3 0 
2 4 2 9 
14 2 5 
2 3 3 9 
2 0 3 0 
2 0 3 0 
2 5 2 7 
22 33 
24 34 
2 7 3 4 
2 2 3 8 
2 1 2 4 
2 0 2 8 

O;<*:«A'^: + 
— i i l i R , ssa ££ 

i . - » ^ r « , •—,,«* 

SITUAZIONE — l a perturbinone temporalesca che ha attraversato le 
regtoni centro-settentrionali provoncando fenomeni di NistaMìtè an
che accentuati si aNontene verso Sud-est attenuandosi Al suo seguito 
permane una moderata circolazione di aria instabile ma l'anticiclone 
erlennco estende nuovamente la sua influenza verso a bacino del 
Mediterraneo e nei prossimi giorni regolerà ancora il tempo verso R 
bello. 
H TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali condizioni iniziali di 
tempo variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite ma con 
tendenza al miglioramento a cominci* tm dal settore occidentale. SuMe 
regioni centrali condizioni di variabilrtè sulla fascia tirrenica, con alter
nanza di annuvolamenti a schiarita, cielo irregolarmente nuvoloso 
sulla fascia adriatica con possibiMA di piovaschi o temporali. Sulla 
ragioni meridionali condizioni di variabilità ma con tendenza al peggio-
remenra tulle regioni del basso Adriatico a quelle jeniche. Temperatu
ra ovunque in diminuzione. 

SIRIO 

Per associazione a delinquere 

A giudizio la ditta 
Carboni, Calò e C: 
corruzione e ricatti 

ROMA — «Rastrellavano 

f ioielli, denaro, titoli di ere-
ito, Bot quale ne fosse la 

provenienza... Volevano con
dizionare, con finanziamenti 
di campagne elettorali, rega
li personali... e spesso coin
volgendole in orge a base di 
cocaina e ricattandole, per
sonalità politiche, ammini
strative, imprenditori e pub
blicisti...». E solo un piccolo 
stralcio dell'ordinanza di 
rinvio a giudizio per associa
zione a delinquere contro 
una delle holding criminali 
più potenti d'Italia. Basta 
scorrere l'elenco dei trenta 
imputati, 25 dei quali fini
ranno in tribunale. C'è Pippo 
Calò, il capo della mafia a 
Roma, arrestato nel marzo 
scorso dopo anni di latitan
za, ci sono i suoi fidi Luigi 
Faldetta e Lorenzo Di Gesù, 
insieme ai «corrispondenti 
romani». Danilo Sbarra ed 
Ernesto Diotallevi. Un pro
tagonista, anche se può esse
re inquisito solo per una ri
cettazione di gioielli, risulta 
dalle carte giudiziarie il noto 
Flavio Carboni, insieme al 
fratello latitante Andrea. Del 
loro clan facevano parte 
commercialisti famosi come 
Ley Ravello, Luciano Mer
luzzi; un killer morto, Danilo 

Abbruciati; un marchese 
d'antico casato, Guglielmo 
Grazioli Lante della Rovere; 
addirittura un questore, 
Francesco Pompò, ex diri-

fente di un commissariato e 
ella questura di Latina. Le 

cento pagine di ordinanza 
sono firmate dal giudice 
istruttore Gianfranco Vi
gnetta, che ereditò l'istrutto
ria di Ferdinando Imposi-
mato sull'omicidio di un 
usuraio della mafia, Dome
nico Balducci. 

Tra i capitoli più lunghi 
c'è quello della corruzione. 
Lo stesso Balducci si interes
sò alle vicende giudiziarie 
del generale delia Finanza 
Giudice, della famiglia Pon-
ti-Loren, del principe Vitto
rio Emanuele di Savoia. Le 
sue amicizie erano spesso 
reali: Il questore Pompo co
priva le sue latitanze, mentre 
un ex magistrato della Pro
cura Io riceveva nel suo uffi
cio di nascosto. Anche gli uo
mini del clan Carboni si da
vano da fare con le bustarel
le (allo stesso magistrato 
avrebbero sborsato più di 3 
milioni per un soggiorno a 
Portorotondq) ma preferiva
no l politici. Svariati milioni 
erano destinati ad ammini
stratori sardi (l'ordinanza ci

ta un ex sindaco di Olbia, ed 
un ex presidente della Re
gione sarda) mentre un capi
tolo sul quale si sta ancora 
indagando riguarda gli am
ministratori del Comune di 
Roma all'epoca della giunta 
di Clelio Darida. Proprio 11 
nome dell'ex sindaco di Ro
ma, oggi ministro, figurava 
nell'agendina di un membro 
del clan, il marchese della 
Rovere. Ma il nobile sosten
ne che si trattava di un omo
nimo, autista personale del 
sindaco. Un esborso all'ex 
segretario di Darida, il de 
Luciano Radi, risulta invece 
da altri documenti contabili, 
che risalgono al 1976, ultimo 
anno della giunta Darida. 
Sempre in quell'anno un ar
chitetto del piano regolatore, 
tal Cussìno, scriveva agli uo
mini di Carboni per alcuni 
particolari su due specula
zioni edilizie, a Fiumicino e 
Comacchiola, terreni di pro
prietà del boss mafioso Jo
seph Gangi. 

Ma il processo, che si terrà 
probabilmente all'inizio del 
prossimo anno, affronterà 
anche altri aspetti Inquié
tanti dell'attività di questa 
holding. La stessa vicenda 
del banchiere Calvi, aiutato 
addirittura ad espatriare 
grazie a Carboni, trova illu
minanti squarci in questa 
complessa istruttoria. Gli 
uomini del clan, secondo II 
giudice, «appianavano tra 
Paltro i contrasti tra Calvi e 
Rosone (il suo vice all'Am
brosiano, ndr) anche con la 
mediazione di Pazienza». E 
non sembra casuale la sco
perta di un versamento di 30 
mila dollari a favore di Eme
sto Diotallevi subito dopo 
l'attentato a Rosone. 

r. bo. 
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Al Meeting di Rimini folla, convegni, spettacoli a getto continuo 

Parsifal cerca un ruolo 
alla corte di Re De Mita 
L'integralismo dei ciellini si misura col potere 
ma resta arroccato nel suo universo di certezze RIMINI — Il settore espositivo del meeting 

Dal nostro inviato 
RIMINI — Ma questo Super
man è davvero tutto da butta
re? Incredibile ma vero: i cielli
ni del Meeting di Rimini, sem
pre intrisi di certezze e verità, 
ieri si sono fatti prendere dal 
dubbio. Non è che se ripudiamo 
Superman ripudiamo anche 
una parte della nostra storia e 
soprattutto del nostro modo 
d'agire nella società, nel mondo 
cattolico e nella politica? «In 
fondo a l>en guardare — ha det
to il teorico di Comunione e li
berazione Hocco Bottiglione — 
anche Parsifal, in un certo mo
mento della sua esistenza, è 
stato un Superman senza me
morie. Poi però, grazie all'in
contro con i cavalieri della Ta
vola rotonda, ha scoperto un 
ideale per cui vivere e lottare». 
Analogamente, nella società 
moderna, tutti siamo un po' 
Superman. Non è peccato mor
tale, assolve Buttigliene, per

ché la cultura materialista ed 
illuminista è tentatrice come 
Eva. Ma se prima o poi non si 
trova la capacità di resistere, di 
ricondurre la propria esistenza 
alla ricerca di un ideale, l'uomo 
non uvrà futuro. In questo lin
guaggio figurato il ciellino è un 
Superman pentito, un uomo 
che ha saputo trovare nel mo
mento giusto il prode Parsifal, 
mitico eroe della Cornovaglia 
del VI secolo. Con la momoria 
della Chiesa oggi CI assolve il 
compito della ricerca di Cristo. 
Il discorso non farebbe una 
grinza se restasse a livello teori
co. Ma CI, nella pretica, ben 
convìve con un mondo politico 
abitato più da Superman che 
da Parsifal. Come si concilia — 
è stato chiesto a Buttiglione — 
la scelta per Parsifal col potere, 
indubbio, di Comunione e libe
razione? «Bisogna compromet
tersi nella realtà del mondo», 
ha detto salomonico Buttiglio
ne. «Parsifal non è impotente, 

lotta per affermare la verità, 
non per cercare il successo. E 
nella lotta anche il cuore dei 
migliori si indurisce.. Nella me
tafora i riferimenti alla De sono 
evidenti: CI sta coi Superman 
della politica per raggiungere 
più facilmente l'obiettivo della 
sua missione. Certo, è un com
promesso, ma funziona. 

Così, tra molta accademia e 
discussioni intellettuali sui 
massimi sistemi, questo Mee
ting sta celebrando se stesso e 
la forza di Comunione e libera
zione e del Movimento popola
re. Ogni giorno i padiglioni del
la fiera di Rimini sono gremiti 
da migliaia di persone, in pre
valenza giovani. Anche que
st'anno la macchina organizza
tiva macina a ritmo frenetico 
dibattiti (oggi tocca ad An-
dreotti e Genscher), spettacoli, 
manifestazioni sportive. Ri
spetto alle edizioni passate 
questo 6" Meeting mostra una 

Possibilismo 
di Buttiglione 
Una sortita di 
Giorgio Gaber 
Confronto tra 
organizzazioni 

cattoliche: 
anche qui il 
dialogo non 
è facile con 
quelli di CI 

ancora più grande intransigen
za culturale verso tutto ciò che 
è laico e un marcato ritorno al 
mito e all'utopia proiettati nel 
Medio evo di Parsifal. L'appro
fondimento culturale è quasi 
tutto interno, scarsi sono i mo
menti di confronto con altre 
realtà cattoliche e con la cultu
ra laica. 

Ma ieri, nella giornata della 
rivalutazione di Superman, 
qualche concessione è stata fat
ta. Ha cominciato al mattino il 
•laico» Giorgio Gaber (che al 
Meeting ha portato il suo spet
tacolo) il quale ha tessuto un 
singolare elogio di CI: «Sono gli 
ultimi — ha detto — che cerca
no ancora di pensare. Sono in
tolleranti forse nell'intervento 
politico ma non nei modi. Chi 
ha la fede è gentile più di chi 
non ce l'ha; questo non vuol di
re però che bisogna averla a 
tutti Ì costi. Inoltre chi ha la 
fede dice che sta bene, e questo 

è un po' preoccupante». Poi nel 
pomeriggio i rappresentanti di 
quattro tra le più forti organiz
zazioni cattoliche (le Acli, l'A
zione cattolica, CI e il Movi
mento cristiano lavoratori) 
hanno tenuto una tavola roton
da che ha consentito di mettere 
a fuoco quanto sia diverso il 
mondo della fede nella tratta
zione dei problemi quotidiani, 
nell'interpretazione degli indi
rizzi ecclesiastici dopo la recen
te assemblea di Loreto, nel rap
porto con la politica. Per Bian
chi, vicepresidente delle Acli, 
dovere dei cattolici è .vivere e 
crescere nel paese e non a lato 
del paese, tenendo aperto il 
dialogo con tutte le espressioni 
sociali, culturali e politiche». 
Boffo, di Azione cattolica, ha 
affrontato Io spinoso problema 
del collateralismo dei cattolici 
in politica rivendicando una 
posizione di assoluta autono
mia: «Prima di tutto è impor
tante la scelta di Dio, il resto 

deve venire di coerenza». Quel
la coerenza che Lucio Toth, 
presidente del Movimento cri
stiano lavoratori, ha chiesto ai 
cattolici per coniugare efficien
za e rilancio produttivo con la 
solidarietà sociale. «Penso che 
per i cattolici — ha detto Toth 
— sia venuto il momento di af
frontare con grande serietà i te
mi economici». Anche in questo 
praticamente unico momento 
di confronto del Meeting CI ha 
riproposto le sue visioni inte
graliste. Da una parte con Ro-
vati ha rivendicato al mondo 
cattolico una «autonoma capa
cità educativa in questa socie
tà» e dall'altra con uno dei suoi 
ideologi, il professor Morre, ha 
lanciato i quotidiani anatemi 
contro «aborto, divorzio, porno
grafia, parversioni sessuali 
frutto dell'amoralismo illumi
nista». 

Onide Donati 

ARICCIA (Roma) — Sono 
una comunità progressista, 
conciliare, resa allegra e saggia 
dalle difficoltà e a volte dai 
drammi che ogni suo membro 
ha attraversato. I preti sposati 
stanno tenendo il loro secondo 
sinodo universale ad Ariccia 
-per chiedere di non essere più, 
per la Chiesa ufficiale, un im
barazzante presenza, ma una 
serena normalità. 
~ Centocinquanta delegati, da 
domenica a sabato prossimo 
discutono e avanzano le loro 
tre richieste fondamentali: 
«L'abolizione — spiega Gio
vanni Gennari, che è uno dei 
principali esponenti del movi
mento dei preti sposati — del
l'obbligo del celibato per i sa
cerdoti, la ripresa della con
cessione delle dispense ai preti 
che desiderano sposarsi (sono 
già 6000 quelle terme da due 
anni per volontà del papa), la 
riconsiderazione del rapporto 
tra Chiesa, matrimonio, donne 
e sessualità». 
- Il tutto sullo sfondo di una 
concezione che fu propria del 
Concilio: la Chiesa come popo
lo di Dio che cammina nella 
storia. 

Gli interlocutori ovvi dei 
150 delegati in rappresentanza 
di circa 70 mila preti sposati di 
14 Paesi di tre continenti, sono 

.la gerarchia vaticana e il papa. 
Ma ieri il Sinodo ha respinto a 
maggioranza la proposta di 
una delegazione in piazza S. 
Pietro durante l'udienza papa
le del mercoledì. «Non voglia
mo — è stato detto da alcuni 
„— fare un'iniziativa che suoni 
.come una manifestazione con
tro il papa». 

Tra gli uomini più ascoltati 

Iniziato ad Ariccia il Sinodo universale dei sacerdoti sposati 

«Noi, preti che amiamo una donna 
vogliamo restare nella Chiesa» 

La richiesta dell'abolizione dell'obbligo al celibato - Intervista a monsignor Podestà, 
vescovo argentino che ha sposato la sua segretaria: «Siamo coppie mature, ricche, forti» 

ARICCIA (Roma) — L'ex vescovo Podestà e la mogl ie Clelia 

del Sinodo c'è anche l'unico 
vescovo sposato, monsignor 
Podestà, argentino. Nominato 
vescovo di Àvellaneda sobbor
go industriale di Buenos Aires, 
nel '64, si presentò alla stampa 
dicendo che il suo compito non 
era «salvare anime, ma aiutare 
gli uomini». Nel '67, su pressio
ni vaticane, dovette dimetter
si. Nel '72 fu sospeso «a divi-
nis» perché amava la sua segre
taria, Clelia, che è ora sua mo
glie. Minacciato dagli squa
droni della morte, dovette vi
vere esule in Perù per quattro 
anni. 

«Sa perché resiste l'obbligo 
del celibato? — dice monsi
gnor Podestà nel suo buon ita
liano —. E una legge del 1139, 
risponde ad un altro momento 
culturale. E stupida. Ma è coe
rente con una Chiesa-potere, 
una Chiesa-autorità. E poi c'è 
il problema economico di chi 
teme che il prete voglia vivere, 
assieme a moglie e figli dei 
•proventi dell altare». Ma il 
prete sposato desidera, invece, 

lavorare come tutti. 
Ma come vivono le coppie 

formate dai preti sposati? So
no davvero più «difficili», più 
soggette a traumi? 

«Sono più grandi, più piene, 
più mature. Tant'è che solo il 
2% divorzia. Coloro che, spo
sandosi, conservano la propria 
vocazione ad impegnare la 
propria vita per un mondo mi
gliore, non hanno traumi. Non 
si sentono peccatori, perché 
hanno sentito l'attrazione per 
la propria donna come un nuo
vo valore, come una grazia di 
Dio. Avvertono che la donna 
non è venuta a "tentare" il sa
cerdote, ma a comprenderlo, a 
condividerne la vocazione». 

In questi anni però la vita 
della coppia è cambiata molto. 
E passata anche al vostro in
terno la contraddizione ma
schilismo-femminismo? 

«Il prete che era autoritario 
nella parrocchia non è più ma
schilista nel matrimonio». 

•Il sacerdote — interviene la 
moglie Clelia — deve essere 

così umile da cogliere ciò che 
noi portiamo: la sensibilità, 
l'emotività». 

«E vero — riprende monsi
gnor Podestà — noi riceviamo 
in seminario una formazione 
tutta razionale. Per me incon
trare Clelia è stato invece sco
prire l'importanza dei senti
menti, delle emozioni». 

E i preti che scoprono la 
propria omosessualità? 

•Non ne conosco personal
mente, ma questo è un proble
ma a cui ora non so dare rispo
sta. Uno dei momenti più tre
mendi della mia vita è stata la 
visita di un omosessuale che 
mi disse: Dio mi ha costruito 
male». 

Quali sono, ora, i suoi rap
porti con gli altri vescovi? 

«Gli argentini sono durissi
mi con me, tranne tre di loro, 
veri amici, veri fratelli. Ma ho 
trovato altrove molta com
prensione, molta amicizia. So
prattutto in Brasile. Ma ovun
que sento che i sacerdoti vivo
no come una grande oppres

sione l'imposizione del celiba
to. È un attentato ai diritti 
umani del prete, che, se e 
quando si sposa, subisce, pro
prio per questo, discriminazio
ni che colpiscono anche sua 
moglie, non riconosciuta dalla 
Chiesa, e i suoi figli, pratica
mente impossibilitati a fre
quentare collegi cattolici». 

La discussione al Sinodo 
continuerà sino a sabato, 
quando i delegati si incontre
ranno nuovamente con la 
stampa. Tra le proposte scatu
rite dal dibattito, una lettera 
da inviare a tutti t vescovi che, 
in autunno, discuteranno a 
Roma i primi venti anni di ap
plicazione del Concilio. 

«E noi — dice monsignor 
Podestà — camminiamo pro
prio in quella nuova visione 
conciliare per cui Dio si rivela 
nella crescita della coscienza 
umana, nel segno dei tempi e 
l'uomo è un essere in divenire». 

Romeo Bassoli 

Riunito a Torre Pellice, a un anno dall'Intesa con lo Stato italiano, il Sinodo delle chiese valdesi e metodiste 

Dagli eredi di Valdo una teologia di liberazione 
Nostro servizio 

TORRE PELLICE — Il messaggio che domeni
ca sera il presidente della Repubblica Cossiga ha 
inviato — fatto nuovo nella storia dei rapporti 
tra Stato e minoranze religiose in Italia — per 
esprimere il suo augurio per i lavori del Sinodo 
valdese e metodista, l'annuale assemblea della 
maggiore chiesa protestante italiana riunita a 
Torre Pellice. dà il senso, a un anno dall'appro
vazione dell'Intesa, dell'importanza politica e 
culturale della piena attuazione, dopo quasi un 
quarantennio, delle linee fondamentali della no
stra Costituzione. I valdesi sorsero alla fine del 
1100 dalla contestazione pauperistica di Pietro 
Valdo, un san Francesco lionese che non potè 
«rientrare» nell'ortodossia cattolica per il suo ra
dicale rifiuto dell'autorità e della tradizione della 
Chiesa. Ad esse cui contrapponeva la verità delle 
Scritture e la pratica della libera predicazione 
dei laici, tra i quali anche le donne, anticipando 
cosi temi della Riforma protestante, a cui i di
scendenti. sopravvissuti alle secolari persecuzio
ni. aderirono nel Sinodo di Chanforan del 1532. 

Riparati in queste valli del Piemonte — dove, 
difendendosi anche con le armi dalle truppe sa
baude in un primo esempio di lotta di popolo, 
con alterne vicende di cacciate, esili e ritorni — 
essi ebbero finalmente riconosciuti i diritti civili 
e politici da Carlo Alberto, con le «Lettere Paten
ti» del 1848: diritto allo studio, all'esercizio delle 
firofessioni, all'acquisto di terre; ma non ancora 
ibertà di culto. libertà religiosa. E significativa-

•nente questa procede, di pari passo con la for
mazione in Italia di uno Stato moderno: attra

verso il Risorgimento, e la lotta antifascista, a cui 
queste popolazioni montane dettero un grosso 
contributo. 

Torre Pellice, ridente cittadina tra verdissimi 
monti, dall'aspetto così curiosamente paesano e 
al tempo stesso internazionale, considerata co
m'è la «piccola patria» del protestantesimo di 
tutto il mondo, ospita ogni anno il Sinodo o as
semblea delle chiese valdesi e metodistiche unifi-
catEsì dal '75. Si tratta di una specie di «vescovo 
assembleare»? la massima autorità dottrinale. le
gislativa e di governo, composta da 180 delegati, 
metà pastori e metà laici, in rappresentanza dei 
quasi 40 mila credenti italiani. All'ordine del 
giorno i temi complessi del rapporto con Io Stato 
italiano, nell'applicazione concreta dell'Intesa : 
dall'insegnamento della religione nella scuola ai 
progetti di legge sulla defiscalizzazione. 

Ma questa Chiesa, che rivolge per sua espe
rienza storica e formazione culturale grande at
tenzione a tutti i temi della libertà e della libera
zione, dedicherà sedute de) Sinodo a discutere 
l'apartheid, la pace e il disarmo, ilproblema della 
tossicodipendenza, e il rapporto con quello che e 
biblicamente chiamato lo «straniero dentro la 
tua porta», cioè l'immigrato di colore in Italia. 

Ed è stato ancora il tema della liberazione al 
centro del culto di apertura nel tempio di Torre, 
presenti le delegazioni delle Chiese estere, ma 
anche di altri eruppi protestanti italiani e di sa
cerdoti e fedeli cattolici. 

Il singolare episodio evangelico di Gesù che 
maledice e fa seccare il fico perché privo di frutti 
in quella stagione, è stato interpretato dal pasto
re Colucci di Milano come segno di quella «illogi-

Una storia di 
persecuzioni 
L'attuazione 

costituzionale 
Si discutono 
apartheid e 

disarmo 
Significative 

presenze 
La «teologia 
femminista» 

cita» del messaggio cristiano. Un messaggio dì 
libertà e di speranza oltre le leggi di obbligata 
obbedienza all'apparenza e alla logica delle cose, 
oltre le convinzioni sociali che discriminano il 
diverso, oltre le «certezze» che imbalsamano le 
costruzioni umane e le chiese stesse: «Un Dio che 
si toglie dalla immobilità degli altari e che si 
mette in strada con eli uomini». 

Così, all'insegna della libertà che è ricerca di 
sé, nel cammino della liberazione umana, è venu
ta la testimonianza di tre giovani donne, consa
crate pastori insiemi ad altri due compagni. Il 
•sermone di prova», cioè la prima predica pubbli
ca dì una torinese ventottenne. Letizia Tomasso-
ne, si è imperniato su una riflessione dal Vangelo 
di Luca, l'episodio di Marta e Maria, utilizzando 
le tematiche attuali della «teologia femminista». 
E questo un interessantissimo filone di ricerca 
contemporanea, legato alle varie teologie della 
liberatone — protestanti e cattoliche — presen
ti nel mondo in rapporto a movimenti di emanci
pazione degli oppressi: dalla •black-theology». la 
teologìa nera sorta negli anni Settanta negli Stati 
Uniti, a quella delle chiese latino-americane e del 
Terzo Mondo. La teologia della liberazione, nel 
suo complesso, è vista come punto ecumenico di 
convergenza, perciò, delle più diverse tradizioni, 
esperienze, lotte: sempre a partire da un'espe
rienza di oppressione — di razza, di classe, di 
popolo, di sesso — sempre in un approccio indut
tivo che sgorga dall'azione e si riporta all'azione. 

Le teologhe femministe (americane, ma anche 
nordeuropee e in piccoli gruppi italiane, sia pro
testanti cne cattoliche, come singoli pensatrici o 
come ricerca collettiva, con diversità di accenti, 

ma mai prescindendo dalle modalità di analisi 
praticate dal vasto e composito movimento delle 
donne) sottopongono a critica le costrittive cate
gorie teologiche prodotte unilateralmente, nelle 
diverse chiese cristiane, dalla supremazia storica 
secolare delle «prospettive bianche, occidentali, 
maschili su Dio» nella negazione radicale della 
polarità autorità-sottomissione, riscoprendo, 
nella critica all'autorità dei Padri, le prove na
scoste dei contributi delle Madri: persino nel lin
guaggio, nella radice ebraica di parole del testo 
biblico, nell'uso dei pronomi e nel significato ori
ginario dei sostantivi, nella convinzione che si è 
intrapreso un •viaggio verso la libertà» che è an
che un «rischio di libertà», ma che comunque 
include, nellaricerca dell'emancipazione di un 
gruppo, in questo caso le donne, la libertà per gli 
altri, mai contro di essi. 

Marta perciò è la donna pratica, quella che «ha 
aderito senza troppe storie al ruolo che il patriar
cato le assegnava e pensa perciò di essere in dirit
to di pretendere che ognuno resti al suo dovere», 
e protesta perché la sorella Maria, la contempla
tiva, affascinata dai discorsi di Gesù e seduta ai 
suoi piedi ad ascoltare, perde tempo, esce dal suo 
ruolo casalingo di ospite e non l'aiuta. La giovane 
teologa valdese vede in questo episodio il diritto-
dovere per le Marie di oggi di seguire la propria 
vocazione e realizzazione di individui, ma si 
preoccupa anche delle numerose Mane, che tut
tora, nelle chiese come nella società, hanno ruoli 
esecutivi soltanto. 

Piera Egitti 

Dopo il raduno in Calabria 
lettere Arci-gay a De Mita 

ROCCA IMPERIALE (Cosenza) — «Rivolgiamo alla Demo
crazia Cristiana un appello perché dentro e fuori il partito si 
avvìi una battaglia culturale tesa ad affermare la dignità 
della persona, di qualunque persona e quindi anche dt quella 
omosessuale». È quanto si legge in una lettera aperta che il 
segretario nazionale delPArcl-gay, Franco Grillini, ha Invia
to al segretario della Democrazia Cristiana, De Mita. 

Nella lettera Grillini afferma che «le polemiche che si sono 
avute in relazione al raduno di omosessuali di Rocca Impe
riale pongono con forza, e forse mai come adesso, il problema 
della condizione omosessuale nel nostro paese. Ultimamente 
stiamo vivendo una vera e propria caccia alle streghe. La 
nostra organizzazione viene accusata di organizzare raduni 
pericolosi per la diffusione dell'Aids quando in realtà l'Arci-
gay è in prima fila nella battaglia contro il propagarsi di 
questa sindrome. 

Roulottes a Bardi (Parma) dopo 
ripetute scosse di terremoto 

BOLOGNA — Il servizio della protezione civile della Regione 
Emilia Romagna Invlerà oggi una colonna di roulottes al 
comune di Bardi (Parma) dove da settimane si susseguono 
scosse di terremoto che stanno causando gravi disagi alla 
popolazione. Venticinque roulottes verranno consegnate al 
sindaco per essere assegnate a famiglie e persone che ne 
abbiano particolare necessità. 

Traffico delle vacanze: più 
incidenti, meno morti 

ROMA — Mille e diciannove persone sono morte e 24.370 
sono rimaste ferite in incidenti stradali rilevati da polizia e 
carabinieri nel periodo dal 13 luglio al 24 agosto. Lo scorso 
anno — secondo le statistiche del ministero dell'Interno — i 
morti durante questo periodo erano stati 1.024 e i feriti 
23.315. La differenza quindi è di cinque persone morte in 
meno, di 1.055 feriti in più rispetto al 1984. Gli incidenti in cui 
sono risultati coinvolti veicoli pesanti sono stati 2.174 contro 
ì 1.966 dello scorso anno. Gli incidenti rilevati durante il 
periodo in questione dalle pattuglie della polizia stradale, dei 
carabinieri e della guardia di finanza su tutte le strade italia
ne sono stati 26.816. Lo scorso anno erano stati 25.308. La 
differenza è di 1.508 incidenti in più. 

A S. Giovanni Rotondo, la città 
di Padre Pio, giunta di sinistra 

FOGGIA — Una giunta di sinistra amministrerà il comune 
di San Giovanni Rotondo, centro agricolo di 22 mila abitanti 
nel Foggiano, dove si susseguono i pellegrinaggi alla tomba 
di Padre Pio, il frate cappuccino in odore di santità, che nella 
cittadina ha vissuto per anni. Matteo Cappucci, socialdemo
cratico, è stato eletto sindaco con i voti dei comunisti, sociali
sti, socialdemocratici e di una lista civica «Movimento per lo 
sviluppo». La nuova giunta sarà composta da due comunisti, 
tra cui il vlcesindaco, un socialdemocratico, un socialista e 
due rappresentanti della lista civica. All'opposizione i demo
cristiani che per la prima volta nel dopoguerra, eccetto una 
breve parentesi nel '48, non guideranno l'amministrazione 
comunale. 

«La sfida mondiale: 
pace e amicizia» 

ROMA — «La sfida mondiale: pace e amicizia» è il tema della 
'seconda conferenza internazionale per la pace — patrocinata 
dal presidente Cossiga — che è cominciata ieri all'Aquila 
nelle manifestazioni per la «Perdonanza celestiana». Il mini
stro degli Esteri Andreotti ha inviato un messaggio in cui 
auspica un contributo di «idee ed ispirazioni che guidino 
l'azione di tutti nel consolidare la pace e il rispetto dei diritti 
dell'uomo». 

Da lunedì esami di riparazione 
per oltre un milione di studenti 

ROMA — Ultima settimana di studio e ripasso per un milio
ne e 152 mila studenti della secondaria superiore rimandati 
lo scorso giugno in una o più materie. Lunedì prossimo 2 
settembre con la prova scritta di italiano cominceranno gli 
esami di riparazione che si concluderanno entro il 9 dello 
stesso mese. In questa prova d'appello di studenti che hanno 
frequentato i primi quattro anni delle superiori (nell'ultimo 
si è promossi o bocciati) dovranno dimostrare di aver recupe
rato le lacune emerse durante i nove mesi del passato anno 
scolastico. Sul circa tre milioni e mezzo di studenti che hanno 
frequentato i primi quattro anni delle scuole secondarie su
periori, 1152,1% è stato promosso a giugno, il 32,1% rimanda
to a settembre ed il 15,8% sarà costretto a ripetere l'anno. 

Sgominata a Genova 
organizzazione camorrista 

GENOVA — Un'organizzazione camorristica legata alla 
•Nuova Famiglia», che, spacciando stupefacenti nel capoluo
go ligure era riuscita a «fatturare» nei soli primi sette mesi del 
corrente anno oltre sette miliardi di lire, è stata smantellata 
dai carabinieri del nucleo operativo di Genova. Nel corso 
delle indagini, durate alcuni mesi, sono state arrestate 23 
persone per la maggioranza pregiudicati, e sequestrato un 
chilogrammo di eroina. Oltre ai contatti diretti con Napoli 
(luogo di partenza della «merce») la banda era legata al capo
luogo lombardo da dove ogni settimana giungevano due chi
logrammi di eroina destinati alla piazza genovese. 

S. Teresa di Gallura, scompare 
in mare turista tedesco 

CAGLIARI — Un giovane turista tedesco, George Peter Bu-
chmann, di 20 anni, è scomparso in mare nel pomeriggio di 
ieri poco dopo essersi tuffato per fare il bagno dalla spiaggia 
Rena Bianca di Santa Teresa di Gallura. Hanno cercato di 
soccorrerlo altri bagnanti che hanno però dovuto desistere a 
causa del mare molto mosso per il forte vento di maestrale 
che soffiava su tutta l'isola. Sul posto si sono anche recati i 
carabinieri, ma a causa del sopraggiungere dell'oscurità le 
ricerche sono state sospese e verranno riprese oggi con l'im
piego anche di alcuni subacquei. 
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Raccolti 20 miliardi 
Più lente le «cartelle» 

Mentre partono le Feste dei grandi capo
luoghi la sottoscrizione per il Partito e la 
stampa comunista è quasi a 20 miliardi 
oltre, dunque, il 55% dell'obiettivo finale 
che è di 3o miliardi. 

Procede, invece, ancora troppo lenta» 

mente l'altra sottoscrizione, quella in 
cartelle -per l'Unita ancora ferma sul 

firimo dei 10 miliardi da raccogliere en-
ro il 1985. 

Ecco, qui di seguito, la graduatoria del* 
le varie federazioni. 
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Qui va tutto per il meglio 
nel peggiore dei mondi pos
sibili (variante campania-
na). La faccenda del topo 
s'avvia a diventare epica. 
Per catturarlo la vicina mi 
ha imprestato una trappola 
in ferro battuto (pregevole 
opera d'artigianato ottocen
tesco). grande quanto un co
modino da notte. Di stanzet
ta in stanzetta il topo do
vrebbe finire sopra una bo
tola e precipitare nel vuoto. 
Questo marchingegno è ri
masto efficiente per più 
d'un mese senza dare risul
tati In compenso, due o tre 
giorni dopo Natale, il topo si 
e fatto vivo visitando la di
spensa dove tengo le mele e 
i cachi degli alberi che ho in 
giardino. In una sola notte 
ha rosicchiato una cinquan
tina di frutti Allora mi sono 
procurato due tagliole mar
ca Killer (Made in Germanv 
— Acciaio di Solingen) di 
centimetri 25 cadauna, le ho 
innescate con vero Emmen
tal di Baviera — per restare 
in stile terzo Reich — e le ho 
piazzate nella dispensa. Il 
giorno dopo erano scattate 
tutte due. In una il formag
gio era assolutamente man
cante; nell'altra invece era 
intatto. Garantisco sul mio 
onore che questi fatti corri
spondono a verità e che da 
allora ad oggi il topo non ha 
dato più notizie di sé. (Sup
pongo che la seconda taglio
la, pur senza accopparlo, lo 
abbia in qualche modo lesio
nato). Alcune persone di qui, 
che vorrebbero spingermi 
ad una escalation chimico-
batteriologica del conflitto. 
consigliano prodotti anti
coagulanti (veleni) in vendi
ta presso i consorzi agrari 
(dicono). Non ho ancora de
ciso. perché temo morie di 
bestiame minuto (dai passe
ri ai bambini, tanto per in
tenderci). Se la cosa va 
avanti penso che si potrebbe 
fare un libretto intitolato: 
«Caccia al topo». Nell'ulti
ma pagina, però, ci vorreb
be una fotografia di due in
digeni con sulle spalle un 
bambù e, appeso a questo 
per le quattro zampe, il to
po. Ma temo che non si arri
verà mai a questa conclu
sione. 

Caro Leporello (nom de 

f ilume!), sono appena torna-
o dal paese degli Uroni ed 

ho trovato, oltre al tuo rita
glio. una casa gelata e anco
ra corsa dal topo. (In mia • 
assenza, ha provato la vici
na ad insidiarlo con gigante
sche trappole dove entre
rebbe anche un porcellino: 
invano). Scusa la brevità ma 
sono ancora intronato dal 
viaggio. 

Si. hai ragione per l'arti
colo sui poeti. S'incazzeran
no tutti, anche gli amici fra
terni; non hai ragione per 
§uanto riguarda i Giganti 

ell'Editona o. meglio, hai 
ragione solo in parte. Per i 
funghi: beato te che ne trovi 
e ne raccogli; io li ho visti 
dall'automobile: sono venuti 
un giorno che ero stato con
vocato a Milano dai Giganti 
dell'Editoria e avevo un ap
puntamento con costoro. Mi 
ero messo il vestito buono. 
Poi ' ho parlato del nostro 
progetto detto Archeologia 
del Presente ad un Gigante 
dal muso di cavallo. Mi ha 
detto che è un'idea fantasti
ca; tra qualche anno anche i 
grossi Editori veicoleranno 
un certo prodotto di qualità 
con canati del genere. Di te 
non ha mai sentito parlare 
ma ci incita lo stesso a fare 
in fretta. A proposito di Ra
venna escludiamola perché 
quest'anno non sono stato 
invitato e quindi non mi da
rebbero neppure da mangia
re. Insomma insisto ad 
aspettarti. Oggi venerdì 
ventidue ottobre piove a tut
ta forza; domenica ci saran
no i funghi ma io non potrò 
raccoglierli perché sarò a 
Milano a mendicare qualche 
lavoretto giornalistico. 

Cartolina da Marradi: sul
le orme di Campana. 

Come va? Sei a Siena, op-

fiure nel buon ritiro tra i col-
i? Io sto qui in questa palu

de. incapace di cimentarmi. 
per il momento, con la scrit
tura e faccio quadri di far
falle. (Farfalle, anamorfi-
che. s'intende). È un'idea — 
credo — abbastanza bella. 
nata nella calma e che mi 
aiuta a sopravvivere men
tre ti attendo. 

Gli anni settanta — nei 
quali nacque la vostra rivi
sta — furono gli anni della 
demenza e dello sperpero. 
Una generazione, forse un 
intero paese sperperarono 
nel più dissennato dei modi 
quei coefficiente di ideali
smo, di moralismo, di inge
nuità che una società deve 
mantenere in sé per essere 
vivibile. Ora. se dio vuole 
non c'è più nulla. Dobbiamo 
rassegnarci a convivere con 
un paese in cui s'avviano a 
diventare mafiose anche le 
bocciofile e le confraternite 
dei santi: credimi, non è vi
sione pessimistica o Qualun
quistica, è la realtà. L ideale 
sarebbe emigrare: ma an
che l'esilio è una faccenda a 
numero chiuso. 

Stamattina, come al soli
to. mi alzo di malavoglia. 
Nello specchio mi vedo e 
non mi vedo. Rabbrividisco. 
Chi è là? Quella faccia di 

merda. Tiro fuori la lingua 
che è impastata, sporca, 
tento di pulirla con lo spaz
zolino da denti e la faccio 
sanguinare. Sto malissimo 
dunque decido di prendere 
venti gocce di Effortil e poi 
due Tavor ma già un caffè 
mi rianima e le sigarette: ne 
fumo una dopo l'altra tanto 
il cancro ai polmoni viene di 
solito ai non fumatori. Quei 
fessi! L'altra sera sono stato 
chiaramente rifiutato; giu
sto: io con me non ci andrei. 

Che peccato! Non sei ve
nuto. Avevo rimandato la 
partenza per Napoli ma non 
importa. Adesso sto facendo 
le «masse», che sono scultu
re di piccola e media taglia 
da 2-3 a 20-30 chili, in pietra 
dura, si capisce. Data la mo
destia dei miei mezzi non 
posso occuparmi delle gran
di masse, che continuano ad 
essere pascolo esclusivo di 
Lama. Per il resto è bene 
non mettere troppo in giro 
la voce che faccio l'eremita 
perché c'è il rischio di farlo 
realmente, qui, e a volte mi 
viene un po' d'angoscia. 

Altre notizie non ti do: sa
rebbero elenchi di sciagure: 
soffro le così dette pene del
l'inferno per via di nevral
gie cervicali, ho cavato un 
dente e adesso se n'è rotto 
un altro; si è anche rotta la 
frizione dell'auto; mi arri
vano intimazioni e cartoline 
con scritto che devo pagare 
milioni perché lo Stato mi 
condona non so cosa... 

Che dio ti benedica! Quel
lo che mi hai mandato è l'e
lenco quasi completo dei 
fratelloni della buona mor
te. Gente che si farebbe 
squartare prima di fare 
qualcosa per qualcuno. Ce 
ne sono tre o quattro che pa
gherebbero perfino una mo
desta sommetta per levar
mi di mezzo. Sì, il Padani lo 
conosco bene. Campana di
ceva che era elettrico per
ché per qualche anno anda
rono avanti a friggerlo con 
l'elettricità. Il servizio che 
ho fatto in Alto Adige uscirà 
su...: è una rivista lussuosa 
con la pubblicità di Cartier 
e Versace, dove assoluta
mente non si può dire quella 
che è la verità: che lassù a 
Bolzano tra un po' si sgozze
ranno per le strade. 

Continuo a sporcar carta 
da quando sono al mondo. 
Non so far altro; libri, li
bretti, racconti, articoli. let
tere. letterine: mi vien la 
nausea. Ora ho finito il libro 
sulle canaglie letterarie del 
1913. Il mio pamphlet poi, 
ha un pubblico potenziale di 
decine di migliaia di lettori. 
Rischia di essere l'ultimo li
bro che vedrà la luce con la 
mia firma, ma — come di
cono in Sicilia —: mori San-
suni cu tutti lu compagnuni. 

So bene che io scrivo di 
tutto ma le mie pagine non 
valgono un fico secco. Rie
sco a stampare articoli su 
giornali importanti perché 
copio bene le scemenze che 
leggo. Inoltre non dico nien
te. Se scrivi quello che pensi 
ti pigliano per matto e, peg
gio. ti cestinano. Per diven
tare buoni giornalisti occor
re solo copiar bene le altre 
demenze; se poi uno è com
pletamente cretino il suc
cesso è garantito: possono 
assegnarti anche una rubri
ca e il così detto articolo di 
fondo. 

La vita di Dino non può 
essere ricostruita così il mio 
sarà, tutto sommato, un ro
manzo d'invenzione. Perché 
i poeti italiani sono così pu
liti?. Paiono usciti da un Ba
gnoschiuma. tutti pettinati 
con dietro le disgustose con
sorti. Un libretto via l'altro: 
tutta merda. Osservali at
tentamente: sono orridi ma 
di un orrido comune, impie-

?;atizio. Non hanno neppure 
rent'anni e stanno lì. in pie

di. in attesa del Nobel. Io 
{•referisco starmene sdraia-
o: devoto dell'immobilità. 

Ascolto le sinfonie di Anton 
Bruckner che Brahms (ebbe 
il cattivo gusto di scrivere 
solo capolavori) definì: pito
ni. Ci sono dei pieni orche
strali che ti intronano ma io 
m'addormento subito. 

Da giovane Moscagni era 
bellissimo poi si sciupò. Una 
foto di un ragazzo di Livor
no con gli occhi ardenti e le 
labbra spesse: un capolavo
ro come Cavalleria. 

La Rivista (anzi l'arrivi
sta) è un fascicolo sontuosa
mente stampato che lui 
manda soprattutto a gente 
delle arti figurative e della 
sociologia. Scrive inoltre 
saggi ponderosi in cui si di
mostra che la libertà è un 
bene irrinunciabile oppure 
che la guerra non è necessa-
ria al progresso. Che è me
glio fare l'amore che la 
guerra. Collaborare alla sua 
rivista è il prezzo che pago ger studiarmelo da vicino. 

omunque la satira qui nes
suno la capisce, nessuno 
l'accetta. Ti racconto un fat
to. Nel luglio scorso un gio
vane critico che odora — 
chissà perché? — di boro
talco. mi invitò a Roma per 
una lettura ed allora io. in 
suo onore, chiamai il prota
gonista della prosa-raccon
to con il suo nome. Il rac
conto si intitolava: Materia-
mismo storico e protagoni
sta era un autista di pompe 
funebri. Ero tutto contento 

Attilio Lolini vive e lavora a Siena. Tra le sue raccolte 
di versi ricordiamo: Salomé, Guanda 1979; Le voyage e il 

suo doppio (da Baudelaire), Il Bagatto 1983 e per le Edizioni 
di Barbablù, Libretti d'opera (1984) e una versione 

dalPEcc/es/asre con prefazione di Franco Fortini (1985). 
Tra le sue passioni i gialli (tiene da anni una rubrica di 

recensioni di thriller sul Manifesto) e la musica (è un 
mascagnano convinto). Il racconto che pubblichiamo 

è una sorta di rivisitazione in forma di epistolario dei giorni 
trascorsi a Marradi, paese natale di Dino Campana, in compagnia 
di Sebastiano Vassalli, autore della biografia-romanzo 
«La notte della cometa», appunto dedicata al poeta dei 
«Canti Orfici», un libro che ha suscitato nei mesi scorsi 
vivaci commenti e non poche discussioni. Al di là e 
dentro la narrazione dunque, il racconto offre anche un 
ironico (e auto-ironico) spaccato di «vita letteraria». 

Vita con 
Sebastiano 

di ATTILIO LOLINI 

della mia trovata e invece 
ne venne fuori un episodio 
pubblico sconcertante, con 
il critico, livido, che buttava 
là frasette velenose che poi 

, è scomparso e da allora non 
l'ho più visto e risentito. 

Sono qui bloccato da ses
santa o settanta centimetri 
di neve, senz'acqua (le tuba
ture sono gelate) e scrivo 
lettere che non so quando 
spedirò. L'altro giorno sono 
stato in casa editrice e ho 
fotocopiato tutte le recen
sioni fin qui uscite: un coro 
d'imbecilli (che gridino lodi 
o insulti non cambia gran
ché). Insomma mi sto per
suadendo che uno come me 
si mette a fare lo scrittore 
perché non ha capito niente 
del mondo e degli animati 
che lo popolano, e uno stupi
do illuso roussoiano che cre
de di avere a che fare con 
esseri tendenzialmente ra
gionevoli e originariamente 
non malvagi. A parte Forti
ni ho visto che su // manife
sto del mio libro ne ha ripar
lato la Grazia Cherchi, devo 
dire bene, e quindi lì non è il 
caso d'insistere. Spero che il 
tuo articolo esca sull'Unità 
regionale, anzi sono ansioso 
di leggerlo. Qui nevica a tut
ta forza e la cosa mi dà una 
tristezza infinita. La neve è 
il più borghese degli ele
menti atmosferici; piace so
lo ai ricchi, che hanno le ca
se in montagna e ci vanno a 
sguazzare con gli sci. Agli 
altri rompe i coglioni e ba
sta. 

Stai certo che per parte 
mia la polemica con l'archi
vista e con l'impiegato della 
Sip è finita (anzi non è mai 
cominciata; il mio racconto 
sul Corriere era tutto fuor
ché polemica). Ora i campa-
niam spuntano come funghi: 
Vallecchi ristampa precipi
tosamente i Canti Orfici, 
Chaco Millet sta per annun
ciare al mondo Dino Cam-
fiana poeta argentino men-
re un tale del Canton Ticino 

punta decisamente su Cam
pana vate svizzero. A Mar-
radi il poeta è diventato 
merce di scambio in vista 
delle elezioni mentre sì ap
prestano a traslare la sal
ma. Insomma, non è tempo 
che le persone per bene pos
sano uscire di casa. Qui arri
vano pacchi di sconce poe
sie, con missive che dicono: 
•Finalmente abbiamo tro
vato chi ci capirà!». 

Piove a dirotto e ieri sera, 
alle 18.30, è arrivato da 
Trieste un tizio che si chia
ma Universo. Secondo me le 
profezie del millennio sono 
tutte vere: solvet seculum in 
favilla. 

E stato oui...; è — come 
noi — assolutamente rinco-
glionito ma a differenza di 
te e di me non se ne rende 
conto. Il sindaco di Marradi 
non s'è più sentito e non mi 
ha mandato nessuna foto
grafia. Le nostre sono venu
te abbastanza bene; ci ho an
che fatto un quadretto. 

Le persecuzioni di cui si 
lamenta la tua amica poe
tessa sono reali. La Cia esi
ste, anzi per essere esatti si 
chiama Ciam (Confraterni
ta italiana apparitori e mo
natti). Comprende tutta la 
letteratura italiana vivente. 

Mi spiego meglio: io sono 

f ierseguitato dalla Ciam at
raverso la posta e il telefo- • 

no. Ho qualche difficoltà a ' 
difendermi dagli attacchi ' 
via cavo; mi difendo meglio 
da quelli postali (i plichi con > 
grafia e francobolli sospetti ' 
vengono portati, senza toc-. 
carli con le mani, in un cam
po che c'è dietro casa e lì' 
immediatamente bruciati. 
Da qualche tempo a questa 
parte ho preso anche l'abitu- ; 
dine di irrorare le ceneri' 
con l'orina). 

Grazie del ritaglio. Ho' 
scritto una lettera al Sinda- ! 
co in cui gli dico: 1) Che pub-. 
blichi pure i suoi preziosi do- • 
cumenti dove vuole e che ne ; 
faccia il cazzo che gli pare ! 
perché io me ne lavo le ma
ni. 2) Che per ristabilire la; 
verità e per meglio illumi-' 
nare l'ambiente in cui si 
consumò la vicenda terrena ; 
di Dino Campana intendo! 
aggiungere alcune pagine al -
libro quando andrà in edi-' 
zione economica: una sorta ; 
di appendice in cui raccon
terò la faccenda dei fogli di • 
via e delle poche altre carte ! 
che fino al 1980 non c'erano. 
e che poi sono saltate fuori; -
della tenace, assurda deter-; 
minazione con cui questi! 
materiali sono stati usati -
contro di me da persone che ' 
altrimenti non ne avrebbero. 
mai fatto nulla; dell'erede-
morale del Bucivini Capec
chi e di quello di Papini, del j 
Eiccolo mondo assassino che. 
o ritrovato intatto tra Fi-' 

renze e Marradi e che', 
avrebbe fatto carte false, 
per distruggere me, proprio * 
come settantanni fa di-' 
strusse Campana. Dobbia-J 
mo combattere i mostri; la. 
connivenza o la complicità • 
con loro non c'è elucubra-! 
zione mentale che possa giù-, 
stif iarla. È colpevole, anzi è • 
mostruosa. Non confondia-; 
mo la saggezza di Quoèlet,. 
l'unica vera saggezza che è 
data agli umani, con il tout' 
comprendre e est tout par-' 
donner di Pascal, vero e 
proprio monumento a quin-. 
dici secoli di ipocrisia catto- -
lica. Capisce tutto, dà ragio-! 
ne a tutti, si barcamena! 
sempre, non sobbalza mai. • 
Mica come Gadda che scap- \ 
pava se qualcuno tirava fuo-, 
ri l'uccello. Bush, se An-> 
dreotti glielo mostrasse da- • 
vanti alle truppe schierate, ', 
non muoverebbe una ruga,» 
un muscolo. «Capirebbe» a ' 
volo. Non farebbe nemme-J 
no: boh. i 

Sto traducendo poeti fin-' 
landesi. Una poesia comin-J 
cia: Sono sdraiato sull'asfal-, 
to/ il cane che cercano sui • 
giornali/ me lo sono man-; 
giato ieri. L'alcolismo dei,' 
nordici è un Assoluto che ri- • 
valeggia con la saggezza di < 
Quoelet. 

Mi sono venuti dolori! 
atroci alla schiena, alla. 
spalla e al braccio sinistro e < 
ce li ho ancora dopo una set
timana. Il medico dice trat- ' 
tarsi di artrosi cervicale o ' 
artromialgia ma il tapino -
neppure sospetta l'esistenza ' 
della Ciam e dell'orrendo G.." 
e dei suoi accoliti. 

•Rospi serponi e il doma
tore... tecnica cerebrale... 
frasaismo borghese», seri-, 
veva Campana. Se tu vuoi 
trasformare le tue edizioni 
in ospedale per l'Assistenza 
e il Riciclacelo dei Mostri 
questo è affar tuo. Anch'io 
una volta, come costoro, 
avevo aspetto di rospo. Ma 
ero un principe stregato, e 
perciò non sono morto. Que
sti invece sono veri rospi. 

Infine ti sono proprio gra
to se fai il racconto di Mar-
radi. Peccato solo che tu non 
abbia assistito al processo. 
Dopo pranzo ho chiesto al 
sindaco di ritirarmi un'oret
ta perché ero stanco e lui mi 
ha portato a casa sua ma sa
lendo le scale gli è venuto in 
mente che dovevamo salu
tare l'archivista (che abita 
nello stesso caseggiato) e 
l'archivista era li che mi 
aspettava con il fascicolo e 
con il Fin da una parte e un 
altro tizio da un'altra. E sta
ta, ti giuro, un'esperienza 
allucinante; io, tra l'altro, 
ero stanchissimo del viaggio 
e avevo bisogno di andare 
alla toilette e mi sono trova
to davanti questo signore 
che ha esordito rievocando 
la fulgida figura del cava-
lier Bucivini Capecchi per 
poi passare a contestarmi 
una quantità inverosimile di 
errori; mi ha contestato per
fino il numero delle colonne 
del municipio che all'epoca 
di Campana sarebbero state 
solo tre e non cinque come 
adesso. Ogni tanto Fifì dava 
in escandescenze gridando 
che «dovevo assumermi le 
mie responsabilità*. Una so
la volta mi si è rivolto con 
tono umano ed è stato quan
do mi ha chiesto, sottovoce 
(e con l'aria di chi ti offre 
complicità di natura eroge
na), per quali vie fossi arri
vato a pubblicare da Einau
di. Quando sono uscito di lì 
letteralmente camminavo 
senza aprire le còsce perché 
mi portavo appresso la pipi 
dal Piemonte e in quelle 
condizioni ho dialogato con i 
marradesi. Di una sola cosa 
ti prego: fai un bel racconto 
che mi risollevi il morale e 
mi ridia il gusto di vivere. • 
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SUDAFRICA Era andato ad assistere al processo contro gli studenti di Soweto 

In carcere il figlio di Tutu 
Novanta arresti durante il fine-settimana 
A Durban imprigionato un religioso bianco, direttore di un'organizzazione umanitaria - Due donne ferite gravemente dalla polizia - Domani 
la marcia sul luogo dove è detenuto Nelson Mandela - Iniziativa anti-apartheid a una conferenza sui rapporti Africa-America Latina 

JOHANNESBURG — Han
no arrestato anche il figlio 
del vescovo anglicano De-
smond Tutu. Motivo ufficia
le: aveya insultato un poli
ziotto. E accaduto ieri matti
na davanti all'aula in cui do
veva celebrarsi il processo 
(poi rinviato di un mese e 
mezzo) a oltre trecento stu
denti neri di Soweto, «rei» di 
avere disertato le lezioni. 
Trevor Tutu, primogenito 
del noto religioso, premio 
Nobel per la pace, che si è 
detto orgoglioso del fjglio 
(«Di sempre come la pensi, 
anche se lo dici con un lin
guaggio un po' "pittoresco" 
ha commentato»), sì era re
cato ad assistere all'udienza. 
A voce alta avrebbe fatto 
qualche osservazione sulla 
giovanissima età degli im
putati, tra cui erano dei ra
gazzini. Vn agente allora lo 
ha portato davanti al pubbli
co ministero, che lo ha am
monito a tacere in aula. Tre
vor Tutu è uscito. Poco dopo, 
mentre assieme ad altri gio
vani bianchi e neri rientrava 
In aula, è venuto a diverbio 
con un poliziotto. Questi ha 
detto di essere stato insulta
to. Tutu è stato preso e por
tato al comando di polizia, e 
successivamente rinchiuso 
nel carcere di Diepkloof. In 
base ai poteri d'emergenza di 
cui dispone la polizia dal 21 
luglio, rimarrà in prigione fi
no a due settimane, e il pe
riodo potrebbe essere pro
lungato ulteriormente. Il 
tutto senza l'obbligo per le 
autorità di formulare nei 
suoi confronti alcuna accusa 
specifica, o di consentirgli di 
Incontrare I familiari e sce
gliersi un avvocato. 

A Durban ha destato scal
pore un altro arresto, quello 
dell'ecclesiastico Paddy 
Kcarney, un bianco, che di
rige «Diakonia», un'organiz
zazione di aiuti umanitari 
interconfessionale. La sede 
si trova nello stesso edificio 
che ospita gli uffici locali del 
movimento anti-apartheid 
•Fronte democratico unito». 
Com'è noto ben ventisette 
esponenti del movimento so
no stati imprigionati lo scor
so fine settimana. In quei 
giorni la polizia ha rivelato 
ieri di avere eseguito com
plessivamente 90 arresti. In 
difesa di Kearney si è imme
diatamente pronunciato 
l'arcivescovo Denis Hurley, 
presidente della Conferenza 
episcopale cattolica sudafri
cana. Hurley fa parte egli 
stesso del comitato esecutivo 
di «Diakonia». «Quello che è 
accaduto — ha dichiarato — 
ricade nei metodi di un'azio
ne repressiva di Stato che in
ficia ulteriormente la credi
bilità delle dichiarazioni sul
la disponibilità al negoziato» 
(da parte del governo di Pre
toria - ndr). Il prelato ha pro
testato energicamente per
ché la polizia ha portato via 
gli incartamenti di Kearney, 
senza nemmeno rilasciare 
una ricevuta, ed ha perquisi
to ii suo appartamento. Il 
tutto senza che verso il diret
tore di «Diakonia» sia stata 
formulata alcuna accusa 
specifica. 

La cronaca giornaliera 
della repressione in Sudafri
ca non si ferma qui. Nella-
notte ci sono stati gravi epi
sodi di violenza a Riverlea, 

Manifestazione contro l'apar
theid a Madr id; nel tondo Tre 
vor Tu tu , figlio del vescovo 
anglicano premio Nobel per la 
pace 

presso Johannesburg, e a 
Sonbult, vicino a Burger-
sdorp nella provincia setten
trionale del Capo. A River
lea, riferiscono fonti ufficia
li, una folla di meticci ha 
preso a sassate un veicolo 
della polizia. A Sonbult un 
agente ha aperto il fuoco su 
un gruppo di neri che lo ave
va preso a sassate. In ciascu
no dei due casi una donna è 
rimasta gravemente ferita 
dalla violenta reazione della 
polizia. Episodi di violenza si 
segnalano anche a Urnlazi 
(Durban) e New Bnghton 

(Pori Elizabeth), ove gruppi 
di manifestanti hanno dato 
rispettivamente alle fiamme 
una scuola e alcuni uffici go
vernativi. 

Intanto il paese è alla vigi
lia della marcia di protesta 
.da Città del Capo sino alla 
prigione di Pollsmor, ove è 
detenuto il leader dell'«Anc», 
Nelson Mandela. Le autorità 
hanno definito l'iniziativa 
•totalmente illegale», minac
ciando di adottare misure 
drastiche contro l parteci
panti. Uno degli organizza
tori è il reverendo Allan Boe-
sak, patrocinatore del Fron
te democratico unito e presi
dente dell'Alleanza mondia
le delle chiese riformate. Ieri 
doveva essere processato con 
altre 17 persone per avere 
tentato di entrare «illegal
mente» nel ghetto nero di 
Guguletu, lo scorso 10 ago
sto. Il processo è stato rin
viato al prossimo 6 novem
bre. 

I problemi del Sudafrica 
sono oggetto di importanti 
iniziative in molti paesi del 
mondo. A Buenos Aires du
rante una conferenza stam
pa sui rapporti fra Africa e 
America Latina, patrocinata 
dall'Onu, è stato proposto di 
istituire un fondo interna
zionale anti apartheid con 
contributi volontari, e si è 
denunciata l'azione degli 
Usa e dei loro alleati, che pur 
avendo la possibilità di im
porre al regime di Pretoria 
l'esecuzione di risoluzioni 
approvate dall'Onu si occul
tano dietro manovre dilato
rie e ragioni di Stato. A Ma
drid c'è stata una manifesta
zione anti-apartheid. 

USA 

Reagan duro con L'Avana 
ma tenero con Pretoria 

Con Cuba «dobbiamo continuare nelle restrizioni e nei controlli» 
Verso il Sudafrica niente sanzioni, forse alcune blande limitazioni 

WASHINGTON — Ostile al
l'ipotesi di sanzioni contro il 
Sudafrica, il presidente Ro
nald Reagan intende mante
nere l'embargo commerciale 
decretato 24 anni fa dagli 
Stati Uniti nei confronti di 
Cuba-

In una serie di interviste 
radiofoniche dal suo ranch 
In California, il capo della 
Casa Bianca ha detto di non 
intravedere alcuna concreta 
prospettiva di migliori rap
porti con il governo di Fidel 
Castro: «Cuba è apertamente 
un satellite dell'Urss... non 
credo che rovesciare ii regi
me con le armi sia una rispo
sta, ma penso che noi dob
biamo continuare nelle re
strizioni e nei controlli che 
abbiamo». E, continua Rea
gan — ribattendo sui vecchi 
tasti propagandistici — «Fi-
dei Castro continua in una 
politica di interferenza in 
America Centrale e Sud 
America, nel tentativo di ab* 
battere governi legittimi e 
democratici*. 

Durissimo con Cuba, Rea
gan diventa gentilissimo col 
regime di Pretoria. A settem
bre, alla ripresa dell'attività 
parlamentare, il congresso 

dovrebbe approvare un pac
chetto di sanzioni contro il 
Sudafrica in funzione anti-
apartheid e Reagan ha già 
minacciato l'uso del suo po
tere di veto per bloccare 
•sanzioni punitive». Adesso 
ha ripetuto: «Sono fonda
mentalmente contrario all'i
dea di sanzioni punitive. Nel 
caso del Sudafrica colpireb
bero la gente che invece vor
remmo aiutare». 

A quanto si è saputo da 
fonti dell'amministrazione. 
la Casa Bianca favorirebbe 
un piano di limitate contro
misure che cerchino di ac
contentare l'opinione pub
blica, la quale preme sul 
Congresso. 

Niente più computers 
•Made in Usa» per i settori 
del governo sudafricano che 
gestiscono l'apartheid (ma ci 
sono settori che non lo fac
ciano?), stretta nei finanzia
menti federali per le società 
americane che operano in 
Sudafrica praticando discri
minazioni razziali nella poli
tica del personale. Nulla, co
me si vede, di importante. 

Vivaci perciò le reazioni: 
in attesa che il Congresso de
cida il suo approccio ai pro

blemi sudafricani, sanzioni 
economiche vengono chieste 
a gran voce dall'opposizione 
democratica. In prima fila: il 
reverendo nero Jesse Ja
ckson, che ha lanciato un ap
pello agli scaricatori portua
li statunitensi affinché boi
cottino lo scarico delle merci 
provenienti dal Sudafrica. 
Un invito all'amministrazio
ne Reagan affinché si impe
gni davvero nella lotta con
tro la segregazione razziale è 
stato formulato ieri al Festi
val africano di Detroit dalla 
figlia di Nelson Mandela, il 
leader nero in prigione in 
Sudafrica da 23 anni. 

In un editoriale, la «Wa-
hsington Post» scrive oggi 
che la questione sudafricana 
sta diventando all'interno 
degli Usa un tema di fronte 
ai quale ognuno si schiera in 
base ai propri «pregiudizi po
litici*. Il giornale auspica che 
si possa trovare un ampio e 
concreto consenso tra le par
ti in modo che gii Stati Uniti 
— in base a imperativi mora
li e politici — facciano tutto 
quanto in loro potere per 
porre fine al regime di •apar
theid*. 

COREA 

A Pyongyang delegazione 
della Croce Rossa di Seul 

LIBANO 

SEUL — Una delegazione della Croce Rossa 
sudcoreana di 84 persone è entrata ieri nella 
Corea settentrionale attraverso il «villaggio 
della tregua*, Panmunjom. La circostanza ri
veste un particolare interesse perchè è la pri
ma volta da dodici anni che emissari sudco
reani varcano il 38' parallelo e questo dimo
stra il miglioramento delle relazioni in atto 
tra le due parti in cui è divisa la penisola. Al 
centro delle discussioni c'è il problema uma
nitario (ma certamente anche politico) dei 
contatti tra i dieci milioni di coreani che sono 
tra loro parenti, ma che non possono incon
trarsi da decenni perché divisi dalla linea di 
demarcazione. Tra il 20 e il 23 settembre avrà 

Brevi 

luogo, stando a quanto si prevede, un primo 
scambio di persone alla ricerca dei congiun
ti. 

Giunta a Panmunjom a bordo di 14 auto* 
mobili e due autobus, la delegazione sudco
reana si è diretta verso la vicina città di Gae-
song, da dove è partita su un treno speciale 
alla volta della capitale, Pyongyang. Oggi e 
domani avranno luogo in questa città le riu
nioni tra le due Croci Rosse. A Gaesong ci 
sono state cerimonie di benvenuto per la de
legazione, alla quale non è stato tuttavia 
consentito di osservare alcunché del paesag
gio durante il tragitto dal confine. Di essa 
fanno parte anche 50 giornalisti. 

NELLA FOTO: ceretta di mano tra i capi delle due 
delegazioni 

Nella capitale si torna a morire 
La tregua è sempre più fragile 

BEIRUT — Si torna a morire, dopo appena 
tre giorni di tregua sempre più precaria: una 
persona è rimasta uccisa ed altre due ferite la 
acorsa notte, per rinnovati bombardamenti 
di artiglieria contro i sobborghi cristiani a 
nord della capitale. Sono stati colpiti in par
ticolare Il litorale del Kesrouan, verso Ju-
nleh, e i dintorni di Bìkfaya. dove il presiden
te Gemayel ha la sua residenza estiva. Scon
tri con armi automatiche si sono avuti in 
diversi punti della «linea verde*, ed i transiti 
tra i due settori della capitale sono dunque 
rimasti chiusi per 11 terzo giorno consecuti
vo. 

Questo stillicidio di scontri e Incidenti è la 
spia della precarietà della situazione, confer
mata anche dalla perdurante impasse sulla 
questione degli osservatori siriani. Falangi
sti e frazione cristiana dell'esercito li voglio* 
no solo sulla «linea verde*, mentre il premier 
sunniti Karameh e » dirigenti sciiti e drusi 
chiedono che siano dislocati anche in prò-
fondita ed anche nel settore cristiano. D'al
tra parte la Siria è disposta a svolgere un 

ruolo nel consolidamento della tregua (es
senziale per il rafforzamento della sua in
fluenza in Libano), ma esita ad impegnarsi 
oltre un certo limite, temendo di vedere 1 suoi 
soldati direttamente coinvolti (come è avve
nuto prima del 1982) nella guerra civile, con 
tutte le complicazioni che questo comporta. 

Nemmeno la solenne festività islamica 
dell'Id-el-Adha (commemorativa del sacrifi
cio di Abramo) è servita a favorire una di
stensione degli animi. Il Muftì della Repub
blica Hassan Khaled (la massima autorità 
musulmana sunnita), celebrando l'inizio del
la festività che durerà tre giorni, ha fatto un 
appello alla concordia nazionale: «Smettia
mo di spararci Pun l'altro — ha detto — e di 
scambiarci auto-bomba. Dobbiamo vivere In 
una società unita, pacifica e governata dalla 
giustizia*. Parole appassionate, ma pronun
ciate al vento: nel pomeriggio di ieri altre 
cannonate hanno colpito il Kesrouan, men
tre la polizia ha annunciato che domenica 
sera è stato disinnescato un ordigno colloca
to proprio nella moschea in cui ieri mattina 
Hassan Khaled ha pronunciato il suo sermo
ne. 

Ministro dell'Agricoltura Usa in Urss 
MOSCA — n ministro dell'Agricoltura americano John Block « m visita 
ufficiale a Mosca, dove ha incontrato ien à collega sovtetco Valentin Mesyats. 
con cu ha discusso, informa la Tasi, le prospettiva di cooperarona nai 
settore agricolo tra t due paesi. 

Cile: unità per la democrazia 
SANTIAGO OEL OLE — La revoca <fct annero di attiviti pofitche. I* fine de*o 
stato di emergenza, a npnstmo d> tutta le «beni pubbliche e reiezione drena. 
segreta a imparziale del presidente, di senatori a deputati: questo hanno 
chiesto >en ondo partm cileni cha vanno data destra ala s***tra-

Cina: museo sulla guerra chimica giapponese 
PECHINO — La Cma ha inaugurato «MI presso Harbcn un museo dedicato ala 
atrocità commesse dai giapponesi durante la seconda guerra mondiale-. • 
museo è stato allestito nei campi di pogxxs» ove tremila onest. sovwòci 
furono sottoposti a esperimenti di guerra battenoJogca. 

Oirìgente Pei dal ministro degli Esteri cinese 
ROMA — Wu Xueqian. ministro degi Esten onesa. ha ricevuto a Pedano 
Angelo Oliva, membro del Ce del Po e segretario generala aggiunto dal 
gruppo comunista e apparentati al Parlamento europeo. C*va ara n visita «u 
avvita del Pc onesa. 

Partito sikh alle elezioni in Punjab 
NEW OELHl — Surpt Smgf» eamala, nuovo capo provvisorio deT AkaS Dal. 
partito dei s*h. ha annunciato cha la tua formazione politica parteciperà afta 
elezioni del 25 settembre m Punjab. onorando così «m piano* o* impegni presi 
con Gandhi dal suo predecessore Longowal. assassinato da terroristi. 

Esercitazioni congiunte Giappone-Usa 
TOKIO — Giappone a Usa hanno maaio un» ter* di esarcnaziom m*ten 
congiunte ai largo derisola nipponica di SMtotu. Paneapano 360 cacoe 
intercettori La manovra dureranno angue gorra. 

POLONIA 

Glemp: niente 
impegni per 
le elezioni 

VARSAVIA — Il primate di 
Polonia, card. Josef Glemp, 
ha ieri denunciato con du
rezza il «conflitto continuo* 
cui la Chiesa sarebbe co
stretta in Polonia «dal mar
xismo*. indicando, con un 
implicito riferimento alle 
prossime elezioni legislative 
del 13 ottobre, che non esi
stono ancora «le possibilità 
per una partecipazione dei 
cattolici alla vita del paese*. 
In vista delle elezioni, il go
verno avrebbe presumibil
mente visto con piacere un 
intervento attivo della Chie
sa e la presenza nelle liste 
elettorali di persone ad essa 
vicine, mentre fino a questo 
momento la gerarchia epi
scopale sembra schierata 
sulla linea del disimpegno ri
spetto a posizioni che non 
vengono giudicate mature. 

GUERRA OEL GOLFO 

Teheran nega che Kharg 
nell'attacco di domenica 

subito altri danni 
II terminale petrolifero, anche se viene utilizzato solo parzial
mente, è vitale per alimentare la macchina bellica dell'Iran 

TEHERAN — «Incertezza 
sugli effetti dell'incursione 
aerea irakena di domenica 
— la seconda in meno dì due 
settimane — contro il termi
nale petrolifero iraniano di 
Kharg. Teheran smentisce 
che l'attacco abbia provoca
to il minimo danno, mentre 
Baghdad aveva affermato, 
domenica, che sull'impianto 
erano state sganciate otto 
bombe da mezza tonnellata. 
Il portavoce militare irania-

ISRAELE 

Decisa una 
riforma 

monetaria 
TEL AVIV — A soli cinque an
ni di distanza dalla precedente, 
è stata varata, a seguito della 
galoppante inflazione, una 
nuova riforma monetaria in 
Israele. Il governo ha deciso do
menica di introdurre il cosid
detto •shekel forte., nuova uni
tà monetaria che vale mille dei 
vecchi shekel. Il tasso di cam
bio con la valuta Usa passa 
dunque dagli attuali 1.500 she
kel a 1,5 contro un dollaro. La 
decisione rientra nel program
ma di risanamento economico 
deciso dai governo. 

00NTAD0RA 

Da otto 
paesi un 
monito 

agli Usa 
BOGOTA — Dopo tre giorni 
di riunioni svoltesi a Carta-
gena, in Colombia, otto mi
nistri degli Esteri centro e 
sudamericani (i quattro dei 
paesi facenti parte del «grup
po di Contadora* e i quattro 
del gruppo di sostegno ai pri
mi) hanno ribadito ieri «la 
seria preoccupazione esi
stente per la crisi in cui si di
batte l'America centrale e la 
decisione di rafforzare con 
scelte concrete il negoziato 
diplomatico promosso dal 
«gruppo di Contadora*. Di 
quest'ultimo fanno parte Ve
nezuela, Messico, Colombia 
e Panama, mentre i membri 
de) gruppo di sostegno sono 
Argentina, Brasile, Perù e 
Uruguay. Fonti diplomati
che dei due gruppi hanno in
sistito sul fatto che scopo 
principale dell'azione con
cordata a Cartagena è quello 
di evitare un'invasione mili
tare statunitense in Nicara
gua. Questa azione si tradur
rà in una serie di contatti 
con gli altri governi della re
gione e con Washington allo 
scopo di scongiurare il preci
pitare della crisi. «In Ameri
ca centrale — è detto nella 
dichiarazione approvata a 
Cartagena — si dibattono 
questioni fondamentali, che 
riguardano lo sviluppo de
mocratico, libero e indipen
dente*. 

UGANDA 

Negoziati 
a Nairobi con 
la guerriglia 

NAIROBI — Sono comincia
ti ieri nella capitale del Ke
nya i colloqui di riconcilia
zione tra rappresentanti del 
nuovo governo militare del
l'Uganda e del principale 
raggruppamento di guerri
glia, il Fra-Nra. Obiettivo 
dell'incontro che fa seguito a 
vari rinvìi, è la stabilizzazio
ne dell'Uganda, un paese che 
è virtualmente in stato di 
conflitto dalla sua indipen
denza. La decisione dei nuo
vi governanti militari con a 
capo il gen. Tito Okello di 
«destituire* il primo ministro 
interinale Paul Wnanga, 
compromesso con i prece
denti regimi, non ha modifi
cato in alcun modo l'atteg
giamento crìtico dei guerri
glieri, al quali Interessa 
smantellare l'intero sistema 
o modificarlo comunque 
profondamente. 

no, per la verità, ammette 
che l'incursione ha avuto 
luogo, ma sostiene che le 
bombe sganciate dagli irake
ni sono finite tutte in mare e 
che le notizie diffuse da Ba
ghdad sul danni inflitti al 
terminale sono «meramente 
propagandistiche* e destina
te «a cancellare dalla memo
ria della gente il ricordo di 
ripetute sconfitte». 

Si ripete, insomma, anche 
questa volta quella vera e 
propria «guerra dei comuni
cati» che, nel conflitto del 
Golfo, va di pari passo con la 
guerra vera e propria. È sem
pre difficile discernere la ve
rità nei bollettini delle due 
parti, che si caratterizzano 
per i loro contrapposti trion
falismi. Come al solito, an
che in questo caso la verità 
sta probabilmente a mezza 
strada: il raid ha inflitto dei 
danni ma non così impor
tanti come le fonti irakene 
tentano di far credere. 

Dopo l'incursione del 15 
agosto, Baghdad aveva par
lato di impianti «ridotti in 
cenere*, mentre Teheran 
aveva affermato che non 
erano stati arrecati al temi-
naie danni «di rilievo». In 
realtà fonti marittime e pe
trolifere neutrali (inclusi i 
Lloyds di Londra) avevano 
confermato che si era verifi
cata una relativa diminuzio
ne delle capacità di carico a 
Kharg: almeno un pontile 
(forse anche due) era stato 

messo fuori uso, e danni era
no stati arrecati anche alla 
centrale di controllo. 

Il problema non è solo 
propagandistico. II termina
le di Karg è vitale per le 
esportazioni di petrolio ira
niane, l cui introiti sono a lo
ro volta essenziali per ali
mentare la macchina bellica 
del Paese. Da Kharg parte il 
90 per cento delle esportazio
ni petrolifere iraniane, an
che se sono ormai relativa
mente poche le petroliere 
straniere che vi caricano di
rettamente: per Io più, le na
vi neutrali fanno scalo in 
porti situati più a sud, in ac
que sicure dagli attacchi ira
keni, dove il greggio è trasfe
rito da Kharg a bordo di pe
troliere appositamente no
leggiate dalla Nioc (la com
pagnia petrolifera di Tehe
ran). 

Nel complesso, Kharg ha 
una potenzialità di carico di 
5 milioni e mezzo di barili al 
giorno, mentre il livello at
tuale delle esportazioni ira
niane oscilla tra i 2 milioni e 
i due milioni e mezzo di bari
li. Se anche gli attacchi ira
keni provocassero (o avesse
ro provocato) una riduzione 
del 50-60 per cento nelle ca
pacità di carico, ciò non in
fluirebbe ancora in modo 
sensibile sulle esportazioni 
iraniane. Si spiega così come 
Teheran possa minimizzare i 
danni dei raid irakeni, addu-
cendo come prova il mante
nimento dei propri impegni 
con le compagnie straniere. 

COMUNE DI NICHELINO 
PROVINCIA DI TORINO 

Avviso di deposito relativo al Piano di recu
pero di iniziativa privata piazza Di Vittorio 

IL SINDACO 
ai sensi e per oli effetti della legge n. 1150 del 17 aprile 1942 a 
successivamente modificazioni 'ed integrazioni, della legge regionale n. 
56 del 5 dicembre 1977 e successive modificazioni ed integrazioni, visti 
in particolare l'art. 40 della legge regionale succitata, dell'art. 30 della 
legge 5 agosto 1978. n 457, 
vista la deliberazione del Consiglio comunale n. 234 del 26 marzo 1985 
esecutiva ai sensi di legge, con la quale è stata approvata la proposta di 
Piano di recupero di iniziativa privata dì piazza 0i Vittorio: 

rende noto 
che la succitata deliberazione ed ì relativi atti del suddetto Piano di 
recupero, sono depositati in libera visione al pubblico presso la segrete
ria generale del Comune, per 30 giorni consecutivi, compresi i festivi. 
dalle ore 9 alle ore 12 a far tempo dal 26 agosto 1985 sino al 24 
settembre 196S compreso; 
che i medesimi atti sono inoltre contemporaneamente pubblicati per 
estratto all'Albo pretorio, unitamente alla deliberazione dì Consiglio 
comunale n 234 del 26 marzo 1985; 
che durante il periodo suddetto, chiunque può prenderne visione e 
presentare proposte nel pubblico interesse, 
le eventuali osservazioni e proposte al suddetto Piano dì recupero di 
iniziativa privata, a mente del succitato art. 40 della leggo regionale n. 
56/77 e successive modificazioni ed integrazioni e di quanto disposto 
dalla deliberazione consiliare n. 234 del 26 marzo 1985. potranno 
essere presentate da chiunque nei 30 giorni successivi alla scadenza del 
deposito e perciò dal 25 settembre 1985 al 24 ottobre 1985; esse 
dovranno essere redatte in triplice copia, di cui una m bollo e consegna
te ali ufficio protocollo del Comune, eventualmente corredate da grafia 
esplicativi. 
Nichelino. 21 agosto 1985 

IL SEGRETARIO GEN LE SUPPLENTE p. IL SINDACO 
don. Omo Raso Mario Zucca 

N i l secondo anni versano delia 
scompjnw del compagno 

ALFREDO CANELLINI 
i familiari Io ricordano con molto af
fetto e in sua memoria sottoscrivono 
30 mila lire per l Unità 
Genova. 27 agosto 1935 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno 

ALDO FRANCESCO 
DE ANDREIS 

iscritto alla sezione «Beido Longhi*. 
le v>rellt? e il fratello lo ricordano a 
tutti coloro che Io amarono e in sua 
memoria sottoscrivono per / Unità 
Genova. 27 agosto 1935 

É venuta a mancare la compagna 

SAVINA ENRICA 
BORGATTI 

(Brppa» 
II fratello Antonio r la cognata Nio-
be nel ricordarla a quanti la conob
bero sottoscrivono 200 mila lire per 
il suo giornale 
Chiavari. 27 agosto 1935 

Ricorre oggi il primo anniversario 
delta dolorosa scomparsa del com
pagno 

UGO BELPOLITI 
Nella trote ricorrenza la moglie. le 
figlie, i gem-n. i nipoti Io ricordano 
con immutato affetto a quanti Io co
nobbero e gli vollero bene 
Milano. 27 agosto 1935 

I compagni della sezione Battaglia 
del Pei ricordano a un anno dalla 
scomparsa il compagno 

UGO BELPOLITI 
Milano. 27 agosto 1935 

I figli Elsa e Carlo assieme ai paren
ti. nel sesto anniversario della morte 
del compagno 

GIACOMO PELLEGRINI 
sottoscrivono 100 mila lire per il no
stro giornale. 
Udine. 27 agosto ISSÒ 

A tre anni dalla scomparsa del caro 
compagno 

ROBERTO STURLA 
Io ricordano con grande (impunto e 
immutato affetto i compagni e colle
glli della Lega delle Cooperative di 
La Spezia. 
La Spezia. 27 agosto 1985 

Nell'anniversario della scomparsa 
del figlio 

GLADIS BARCA 
i genitori sottoscrivono per l'Unità 
100 mila lire 
Tonno, 27 agosto 1985 

In memoria di 

GIOVANNI 

VITTORIA ZERBETTO 
compagni comunali e partigiani del
la guerra di Liberazione che tutu la 
loro vita hanno dedicato alla causa 
dei lavoratori, i tìgli e i nipoti sotto
scrivono 200 mila lire per l'Uniti. 
Padova. 27 agosto 1985 

Abbonatevi a 

l'Unità 



MARTEDÌ 
27 AGOSTO 1985 l 'Unità • SPECIALE 

^ " ^ UANDO, «re anni fa, 
M m Nando Dalla Chle-
?X W sa lanciò un appel-
^ • ^ lo polemico e pro-
vocàTtrrlo verso gli intellet
tuali italiani, accusandoli di 
disinteresse e disimpegno 
sulla mafia, sembrò una vo
ce nel deserto. A parte qual
che eccezione — penso spe
cialmente al convegno dì 
Magistratura democratica 
del 1980 e a quello del Pei del 
1981, entrambi a Palermo — 
l'idea corrente era che la ma
fia fosse un fenomeno tutto 
siciliano o al massimo meri
dionale, connesso alla storia 
di quella parte del Paese e 
nei suoi aspetti economici, 
sociali, politici e culturali. In 
definitiva la mafia era consi
derata una questione di sot
tosviluppo in ogni senso. 
Neppure il tremendo intrec
cio di interessi e poteri occul
ti emerso dall'affare Sindo-
na e poi più diffusamente 
dalla P2 giovò a rimuovere 
tale idea, o almeno a riconsi
derarla criticamente. Certo, 
da allora molte cose sono 
mutate anche sul fronte 
composito e complicato de
gli intellettuali. Altri fatti 
tragici dopo la strage di via 
Carmi, fino a questo terribile 
mese di agosto, si sono Inca
ricati di dimostrare quanto 
pericoloso sia il sistema di 
potere mafioso, quanto ro
busto il suo apparato milita
re, quanto ramificato il suo 
legame con settori della pub
blica amministrazione, di al
cuni partiti politici, dell'eco
nomia e della finanza, del 
mondo delle professioni, del
la stessa stampa, quanto de
cisiva la sua capacità di di
sgregazione dei rapporti so
ciali e di lacerazione del tes
suto democratico. 

Francamente, mi pare au-
toconsolatorta la tesi dell'Al
to commissario Boccia se
condo cui gli ultimi delitti 
sono il segno della debolezza 
della mafia e del successo 
dello Stato. Ma giudico so
prattutto grave e sbagliato il 
presupposto di questa affer
mazione e di altre similari, 
cioè che si tratti di vincere 
una guerra nella quale dì 
volta in volta si fa il bilancio 
delle perdite inflitte e di 
quelle ricevute. Ecco perché 
va rilanciato l'appello agli 
intellettuali. Ripeto, qualco
sa si è mosso in questi ultimi 
anni, il livello di conoscenza 
e di coscienza collettiva si è 
elevato, grazie anche a un 
apporto più largo e intelli
gente di una parte del mon
do intellettuale. Nella gran
de stampa di informazione, 
ad esempio, il tema della 
mafia è stato più volte ogget
to di commento oltre che di 
semplice cronaca. Ma so
prattutto c'ostato il risveglio 
della scuola. 

L'iniziativa, appassionata 
e insistente, è venuta dal mo
vimento degli studenti che è 
dilagato in tutta Italia ed è 
riuscito, nonostante l'indif
ferenza e talora il fastidio 
che lo hanno accompagnato 
e tuttora lo accompagnano, 
a tener desta e vigile la co
scienza delle nuove genera-

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Considerarlo 
un presidio antimafia sa
rebbe retorico poiché non è 
questo il suo compito istitu
zionale. Ma pur non essendo 
un «collegio» sarebbe ingiu
sto definirlo un carcere, e 
forse per ovviare a questa 
difficoltà linguistica il legi
slatore è ricorso ad un'e
spressione anodina e vaga
mente eufemistica che suo
na così: istituto di osserva
zione maschile per mino
renni in custodia preventi
va. E il «Malaspina» di Pa
lermo, un «Ucciardone» per 
minorenni se proprio si vuol 
procedere per etichette, in 
realtà (ma soprattutto nelle 
aspirazioni di chi lo dirige) 
un centro-rieducazione per 
giovani dai 14 ai 18 anni con 
alle spalle una situazione 
familiare disastrosa, privi di 
cultura, spesso analfabeti, 
respinti dal mercato del la
voro. Ragazzi che natural
mente, per trovarsi qui, 
hanno già commesso alme
no un reato. 

E di «killer baby», scippa
tori e rapinatori in calzonci
ni corti parlano i rapporti di 
polizia in questa città dove 
la mafia ha sempre utilizza
to il mondo giovanile quale 
saccadi reclutamento per la 
sua manovalanza. È la spie
gazione di un triste «prima
to»: qui, a Malaspìna, c'è la 
•popolazione carceraria» 
minorile più numerosa d'I
talia. Una media giornalie
ra di 60-70 presenze, ma la 
cifra è solo apparentemente 
rassicurante. La nostra legi
slazione infatti, nei limiti 
del dovuto, punta all'abbat
timento della pena, contem
plando un'ampia casistica 
che va dalla libertà provvi
soria al perdono giudiziario, 
all'amnistia; soluzioni in
termedie alle quali vanno 
poi aggiunte la decorrenza 
del termini di carcerazione 
e, superando il 18° anno di 
età, l'avvio verso le carceri 
vere e proprie. 

Prima di entrare nel vivo 
del microcosmo-Malaspina, 
con il suo giovane direttore, 
Michele Di Martino, diamo 
uno sguardo al «bilancio* 
agosto '83-luglio '84, pro
fondo iceberg di criminalità 
giovanile la cui punta è rap
presentata da quelle 70 pre
senze giornaliere. Duemlla-
quattrocentododici 1 denun
ciati a piede Ubero, 529 per 
reati compiuti In concorso 
con adulti. E ancora: 2 I de-

zioni e della gente comune, 
ed è riuscito a penetrare al
l'interno di una istituzione 
scolastica, per lo più anti
quata e noiosa, sollecitando 
l'attenzione e l'impegno di 
numerosi insegnanti. In Si
cilia, una legge regionale ha 
messo In moto, pur In modo 
frammentano e lacunoso, 
una serie di esperimenti di
dattici, di ricerche scientifi
che, di attività seminariali 
che non può e non deve esse
re sottovalutata. A Bologna, 
un gruppo consistente di In
segnanti ha raccolto il mani
festo-invito di alcuni intel
lettuali, tra I quali Norberto 
Bobbio, e ha Indetto un'ora 
di lezione sulla mafia, in tut
te le scuole. A Milano, ti 
coordinamento dei docenti e 
degli studenti, che svolge 
un 'azione contin uà e capilla
re, ha preparato qualche me
se fa una delle più partecipa
te e vivaci manifestazioni 
contro la grande criminalità. 
Anche nel mondo universi
tario, abitualmente sonno
lento, qualcosa si è fatto: a 
Palermo, nel giugno scorso, 
la facoltà di Giurisprudenza 
in collaborazione con l'Isti
tuto Gramsci siciliano ha 
realizzato un seminarlo sul
la legge La Torre, che ha vi
sto un confronto di idee a 
tutto campo, con la presenza 
e ti contributo di diversi spe
cialisti. 

R ICORDARE queste 
cose è necessario. 
Ma è altrettanto 
necessario dire sen

za alcuna iattanza che la 
strada da percorrere è anco
ra lunga. C'è stato un sussul
to morale e intellettuale, ma 
non si è ancora formato in
torno alla questione mafia 
un nuovo e diverso senso co
mune. Ciò è dovuto princi
palmente alla carenza di 
un'azione e di una strategia 
che impegnano l'insieme 
delle forze intellettuali in un 
progetto capace di toccare 
ogni aspetto della questione, 
superando la contingenza 
della cronaca e una logica 
puramente repressiva. Tale 
esigenza non può essere solo 
proclamata, occorre tener 
conto, con realismo, delle 
difficoltà vecchie e nuove 
che si incontrano, giorno per 
giorno. Intanto, proprio per
ché la mafia e in genere la 
grande criminalità costitui
scono un sistema di potere, 
dotato come tale di una 
enorme forza di pressione e 
di penetrazione nella trama 
complessa dei rapporti eco
nomici, sociali, poh tici, e nel
le stesse sedi di produzione e 
trasmissione della cultura, 
la conoscenza e la soluzione 
dei problemi connessi richie
dono professionalità — che 
non riguarda solo i magi
strati e 1 poliziotti — e senso 
morale — che significa in
nanzitutto scelta di campo. 
Parlare della mafia a scuola 
o in un'aula universitaria, 
svolgere su di essa una ricer
ca economica, giuridica, so
ciologica comporta imme
diatamente la messa in di
scussione del bagaglio di co-

nunciati per omicidio, 2 per 
tentato omicidio, 83 per le
sioni volontarie, 117 per ra
pina, 101 per scippi, 58 per 
danneggiamenti, 83 per 
traffico di droga. Anche'se 
la forbice fra imputati e de
tenuti risulta molto larga è 
chiaro che questi non sono i 
«ragazzi della Via Pai», bensì 
il prodotto di un tessuto so
ciale disgregato che alimen
ta valori di vita decisamente 
«deviami» e difficilissimi da 
estirpare. Ciò nonostante a 
Malaspina ci stanno pro
vando. 

C'è una pattuglia così 
composta: 8 educatori, 12 
assistenzì sociali, almeno 2 
psicologi «fissi» ai quali la 
direzione si rivolge periodi
camente. Se necessario si ri
corre anche a medici e neu
rologi. n loro molo? «Innan
zitutto, si dedicano ad una 
prima fase di osservazione 
del soggetto — spiega Di 
Martino — si tenta di rico
struire le esperienze prece
denti, di tracciare un identi
kit della condizione familia
re, di individuare i suoi bi
sogni». La commissione 
esprime un parere sul grado 
di maturità del ragazzo an
che se non vincolante per i 
giudici del tribunale dei mi
norenni. La fase successiva 
di intervento sarà quella del 
«trattamento», quel corpo di 
misure pedagogiche e di ac
corgimenti mirati che pun
tano al «recupero nel socia
le». Su questi aspetti della 
vita del mini-recluso la di
rezione sta facendo leva con 
risultati soddisfacenti. 

Corsi (sovvenzionati dalla 
Regione) per elettricisti, ce
ramisti e falegnami. «E per 
il prossimo anno, anche se 
l'idea può farla sorridere, 
annuncia il direttore, Inize
remo corsi di soft-ware e 
giardinaggio». Corsi che si 
concluderanno con tanto di 

// 3 settembre appuntamento a Palermo nelVanniversario 
dell'uccisione del generale Dalla Chiesa e della moglie 

Contro la piovra giovani 
in piazza, senza paura 
«Per no* rinunciare alla verità e alla giustizia» 
invitati a partecipare quanti credono nella lotta 

alla mafia - Galasso: «Una battaglia che ha bisogno 
di un nuovo sistema di valori e di comportamenti» 

Appuntamento a Palermo martedì 3 settem
bre. Lo hanno fissato i giovani della citta per 
ricordare, per non rinunciare alla verità e alla 
giustizia, nel terzo anniversario dell'assassinio 
del generale Carlo Alberto Dalla Chiesa, della 
sua giovane moglie Emanuela Setti Carraro e 
dell'agente Domenico Russo. Invitati i cittadi
ni onesti, i giovani di tutto il Paese, quanti sono 
convinti che la battaglia contro la piovra ma
fiosa e ancora tutta aperta. 

«Questi tre anni — dicono ì giovani — li ab
biamo vissuti in una citta assediata dalla vio
lenza delle stragi, dalle uccisioni. Vivere a Pa
lermo per chi ha 20 anni significa fare i conti 
con un presente ed un futuro di paura, di vio
lenza, di sopraffazione. Noi non vogliamo ar
renderci allo strapotere della mafia. Già in que
sti anni, grazie anche alle nostre iniziative che 

Due immagini 
di Palermo: 

(a fianco) 
gioco 

di ragazzi 
nel «Cortile 
spagnolo». 

(Sotto) 
un vicolo 

del 
centralissimo 

quartiere 
Capo 

Un Ucciardone per minori 
dove resiste la speranza 

Però è il più affollato d'Italia 
Visita al «Malaspina» di Palermo l'istituto dove vengono detenuti i ragazzi con meno di 18 anni - Il tentativo 
di inserirli nel mondo del lavoro - Molti non riescono ad uscire dal giro - Manca una sezione femminile 

diploma (salvo ad aver poi 
la delusione che i diplomi in 
Sicilia non servono gran
ché), con la possibilità di 
guadagnare 3 mila lire al 
giorno, cifra simbolica ma 
incentivo da non sottovalu
tare; mentre, più in genera
le, l'amministrazione segue 
il curriculum professionale 
occupandosi del libretto di 
lavoro del ragazzo, in un 
rapporto molto stretto con il 
Comune e l'Ufficio di collo
camento. 

Di Martino (tiene sulla 
scrivania un calendario che 
riproduce foto di Cartier 
Bresson sul tema del «lavo
ro»), è in realtà un assertore 
convinto dell'integrazione 
lavoro e studio. «Spesso I no
stri ragazzi hanno evaso la 
scuola dell'obbligo. Qui po
tranno frequentare le ele
mentari e la media. Ma il 
nostro obiettivo più ambi
zioso rimane quello di una 
osmosi scuola-occupazione. 
E fin da ora, assicurando la 
presenza di insegnanti an

che durante le ore di «prati
ca» vogliamo evitare una se
parazione traumatica fra le 
due dimensioni». Svaghi, 
sport, una mini-olimpiade 
in programma, spettacoli 
teatrali e musica (con l'im
minente presenza dell'Arci), 
sono momenti che scandi
scono una vita diversamen
te noiosa e ripetitiva. Circo
lano i quotidiani, si segue la 
Tv. Sono contenti i ragazzi, 
sono soddisfatte le famiglie. 
Paradossalmente infatti 
Malaspina offre dei «servizi» 
che in quartieri come il «Ca
po» e la Vucciria, l'Alber
gherìa, la Kalsa, il Cep o 
Borgo Nuovo sono impensa
bili. 

Ma attenzione: la «reden
zione» è un concetto fuor di 
luogo. «Entrano infatti a 
Malaspina — spiega Vin
cenzo Fabbrini, educatore 
da otto anni, quindi un vete
rano nel suo campo — aven
do già sedimentato una cul
tura della devianza; a volte 
praticano codici di compor

tamento molto chiusi e rico
noscono solo il "capo" an
che se magari solo di qual
che mese più grande di loro. 
Questa identità è destinata 
ad entrare in crisi, ma 
quando torneranno fuori, le 
tentazioni di ricaduta sa
ranno fortissime. La nostra 
insomma è una lotta contro 
il tempo». Esistono «due» Pa
lermo, che da questo osser
vatorio si scorgono benissi
mo: quella «bene», circo
scritta e opulenta; quella de
relitta, sterminata e varie
gata. «Non è un caso — insi
ste Fabbrini — che Palermo 
abbia due primati apparen
temente contraddittori: cit
tà con il più alto numero di 
laureati; città con il più alto 
numero d'analfabeti d'Ita
lia». Città divise, ostili fra 
loro, dunque. Una frattura 
che si riverbera all'interno 
di queste mura dove il 99 per 
cento dei ragazzi proviene 
dai quartieri proletari e sot
toproletari. Giovani allora 
segnati per sempre? Non è 

detto. Il 20 per cento sono 
recidivi, abituè destinati a 
incappare ancora nella rete 
repressiva, prima di venire 
inevitabilmente inghiottiti 
dal gorgo delle «grandi» car
ceri. 

«Ma è proprio questo il pe
ricolo che ci sforziamo di 
scongiurare — spiega il di
rettore di Malaspina — co
me, qualche volta, d'intesa 
anche coi familiari, tratte
niamo i ragazzi per qualche 
mese, scaduto il termine dei 
18 anni, per evitare, e in 
questo la legge non è rigida, 
che vengano a contatto con 
il gotha criminale». Ce 
un'altra eventualità. Nel ca
so di condanne definitive 
avviene il trasferimento nel
la prigione-scuola (in Sicilia 
ce n'è una a San Cataldo nel 
Nisseno; l'altra ad Acireale), 
dove comunque viene tute
lato un analogo regime di li
beralità. Così si verifica 
spesso che il giovane voglia 
«rimanere», o che, una volta 
•libero», prenda la sana abi
tudine di venire a far visita 

agli educatori e al direttore 
di un tempo. Torna per sfo
garsi, a chieder consigli, 
magari anche la raccoman
dazione per trovare lavoro. 
Ma il «lieto fine» è comun
que un'illusione. 

«Ricordo un ragazzo che a 
17 anni si macchiò di parri
cidio — ricorda Fabbrini — 
veniva da un mondo di po
vertà, miseria morale e di
sperazione. Il padre alcoliz
zato, violento, disoccupato, 
picchiava regolarmente 
moglie e figli. Il ragazzo un 
bel giorno lo uccise con una 
spranga di ferro. Ha sconta
to quasi cinque anni di pe
na, è stato anche all'Ucciar-
done. Recentemente l'ho in
contrato: era pentito, adesso 
si sta sposando, ma non ha 
ancora trovato lavoro. È 
uno sbandato; in casi del ge
nere non abbiamo più stru
menti per intervenire». Au
menta il numero dei tossi
codipendenti-spacciatori. 
•Qualcuno — dice Michele 

gmzlonl e spesso del metodo 
propri di una determinata 
area del sapere scientifico e 
della prassi educativa. 

MI domando spesso se non 
è per questa ragione che soli
tamente gli economisti, an
che i più autorevoli, si disin
teressano del fenomeno co
me se fosse possibile, ad 
esempio, analizzare ì termini 
attuali della questione meri
dionale prescindendo dal 
ruolo attivo che la mafia e la 
camorra svolgono all'inter
no dei processi economici 
La sociologia, la psicologia, 
la politologia, anch'esse og
gettivamente chiamate in 
causa, hanno da fare i conti 
con categorie, e talora con 
mode, che difficilmente si 
prestano, senza una profon
da revisione, ad essere usate 
per la comprensione di que
sti aspetti specifici del feno
meno mafioso. In generale, 
la disabltudine a uno studio 
interdisciplinare, che al di là 
delle buone intenzioni è an* 
cora diffusa nelle scienze so
ciali, è una remora ulteriore. 
Eppure, ripensare critica
mente il proprio patrimonio 
tecnico-scientifico di fronte 
a un fenomeno che ormai vi
sibilmente attenta ai diritti e 
alle libertà fondamentali, è 
un'esperienza intellettuale 
di prim'ordine. Riversare in 
una battaglia civile e demo
cratica una quantità prezio
sa di energie e competenze, 
mantenendo ciascuno la 
propria identità culturale e 
professionale, è un impegno 
esaltante. Per qualche me
stiere Intellettuale, per I 
giornalisti e gli avvocati ad 
esempio, l'impegno può es
sere più diretto e immediato. 
E in alcuni casi, lo è stato. 

Qui però si incontra una 
ulteriore difficoltà. Contro la 
mafia, dicevo, la scelta di 
campo è netta, non sono pos
sibili compromessi; chi ci 
prova, anche fra gli intellet
tuali, si ritrova dall'altra 
parte. Le vie del sistema di 
potere mafioso sono infinite, 
e un certo tipo di intellettuali 
italiani, storicamente, si è 
dimostrato sensibile alle lu
singhe di qualunque potere. 
Due episodi mi sembrano Il
luminanti. • 

DOPO l'eliminazione 
mafiosa del suo di
rettore, aperiodico 
ni siciliani» ha con

tinuato una meritoria batta
glia contro la mafia, rom
pendo l'isolamento geografi
co e in parte anche quello 
culturale, ma non quello de
cretato dalle Istituzioni uffi
ciali, col rìschio quotidiano 
della chiusura. Ora, si ha un 
bel parlare della indipenden
za e della libertà dei mezzi di 
informazione, quando nes
suna voce in quello stesso 
mondo che tali principi pro
clama si è finora levata a de
nunciare questa grave forma 
di isolamento che non con
sente neanche l'accesso ai 
normali circuiti di finanzia
mento. Ai primi di gennaio 
inizierà il maxi processo di 
Palermo, che non a torto è 
stato definito — e purtroppo 
sembra essere considerato 

anche da/J'establlshment , 
mafioso — // processo del se- > 
colo contro la mafia. Ho sa- * 
puto, e mi auguro che sia ' 
una informazione sbagliata, \ 
che l familiari delle molte 
vittime stentano a trovare 
avvocati di parte clvll e, la 
cui funzione in un slmile 
processo è assai Importante. , 
Dunque c'è una occasione 
prossima e rilevantissima 
nella quale gli avvocati ita
liani possono dimostrare al- . 
l'opinione pubblica che 11 
prestigio della professione 
forense può arricchirsi eser
citando il diritto di difesa a ' 
favore delle vittime della 
mafia e non soltanto, come 
peraltro nessuno contesta, a 
fa vore degli Imputa ti mafio
si. 

TUTTE queste osser
vazioni mi riporta
no alla mente la 
mobilitazione delle 

forze intellettuali e di tanti 
professionisti nella lotta al 
terrorismo. Il pericolo per la 
democrazia che viene dalla 
mafia è più grave, lo sanno 
tutti; quindi occorre una mo
bilitazione ancora più ampia 
e continua. L'assenza, grave, 
di una volontà politica uni
taria e coerente in ogni sua 
manifestazione concreta, co-, 
me testimoniano le recenti' 
vicende di Palermo, non può 
essere un alibi per nessuno, 
tanto meno per gli intellet
tuali i quali in ogni luogo nel 
quale si trovano ad agire 
possono fare qualcosa anche 
per contribuire alla costru
zione di questa volontà poli
tica. La posta in gioco è alta, 
va detto senza enfasi. Finora 
la lotta alla mafia è stata so
stenuta con determinazione 
e successo quasi esclusiva
mente dalle forze dell'ordine 
e dalla magistratura che 
hanno pagato un prezzo al
tissimo, ormai intollerabile 
se non si accompagna oltre 
che ad un'azione di tutto lo 
Stato, ad un consenso attivo 
e non occasionale da parte di 
tutti coloro che rappresenta
no la classe dirigente del 
Paese. Si tratta di dimostra
re concretamente ciò che 
tanti intellettuali pensano e 
dicono, cioè che la lotta alla 
grande criminalità non è e 
non può essere soltanto una 
questione di ordine pubblico. 

Questa lotta passa attra
verso la costruzione di un si-' 
stema rinnovato di valori e 
comportamenti, a tutti l li
velli, il cui esito deciderà for
se il nostro futuro. Io credo 
che i giovani lo abbiano in
tuito, e l'appuntamento del 3 
settembre vuole avere que
sto profondo significato. È 
vero, siamo stanchi di cele
brazioni, ma guai se questa. 
stanchezza si trasformasse 
In rassegnato disimpegno o 
in un comodo ritorno, di cui 
pure si avverte il segno, ver
so i luoghi comuni di qual
che anno fa, quasi che le ra
dici storiche e politiche della 
mafia siciliana producano 
germogli in continenti lon
tani dalla vita quotidiana di 
ognuno di noi. 

Alfredo Galasso 

Di Martino — l'abbiamo 
avuto in cura a metadone, 
ma la vita qui in qualche 
modo riempie i vuoti, colma 
una solitudine, rende a volte 
superflua l'assunzione di 
sostanze stupefacenti. Ma 
mi chiedo: tutto ciò è suffi
ciente ad alimentare gli 
"anticorpi" sufficienti per 
reagire in futuro alla tenta
zione dei paradisi artificia
li?.. 

Ecco allora, pur non vo
lendo ignorare lo scarto ob
bligato fra aspettative, sfor
zi di volontà e «punti d'arri
vo», che a Malaspina si fa dì 
tutto per curare anche l'im
magine. Per ora i ragazzi 
dormono in due cameroni 
con 25 posti-letto ciascuno. 
In tempi relativamente bre
vi sarà l'intera urbanistica 
del centro a risultare mo
dificata: stanze per due o tre 
persone di modo che il gio
vane possa ritrovare il senso 
della sua privacy. Ci sono 
un bellissimo giardino, si 
nota una pulizia esemplare 
non mancano i campi gio
chi, le ampie sale di lettura. 
Quest'anno è stata organiz
zata perfino la «festa della 
mamma*, per rinsaldare, 
spiegano gli operatori, il le
game fra i piccoli «detenuti» 
e le loro famiglie, mentre 
padre Domenico, il cappel
lano, si è improvvisato di
rettore di un giornalino: «La 
voce*. Vi scrivono 1 ragazzi 
di Malaspina rivolgendosi 
anche agli studenti delle al
tre scuole palermitane. Ne è 
nato un fìtto colloquio. Una 
comunità dunque che si 
vuol mantenere aperta. «E 
che deve essere — assicura 
Di Martino — la testimo
nianza della presenza dello 
Stato. Non sarò mai credibi
le se insegno a gettare la 
carta in un cestino che non 
c'è. Oggi questo cestino lo 
stiamo faticosamente co

struendo». 
Un direttore di nomina 

recente, ma che può vanta
re, fra l'altro, quattro anni 
di direzione nel supercarce
re di Favignana, negli anni 
duri del terrorismo. Entu
siasta del suo lavoro, deci
samente ottimista, pur tut
tavia concreto. Un educato
re altrettanto operoso, an
che se con Io sguardo in
quieto rivolto al «domani» 
dei suoi allievi. Infine, il 
procuratore generale per i 
minori, Giuseppe La Barbe
ra, che iniziò ad occuparsi di 
questa realtà nei primi anni 
Sessanta. Ne ha viste tante. 
Nel suo studio, una pila di 
carpette celesti, i fascicoli — 
spiega — dei giovani che 
hanno compiuto reati insie
me a maggiorenni. 

«Questa pila cresce, una 
volta non era così alta. E i 
reati erano di minore entità. 
Negli anni passati registra
vamo a Malaspina un tetto 
massimo di venti presenze 
giornaliere; oggi questa ci
fra è triplicata. Vogliamo 
ottenere anche l'istituzione 
di una sezione femminile. 
Attualmente infatti le ra
gazze finiscono in «esilio» o 
nel carcere di Termini Ime-
rese o addirittura nel centro 
della Sicilia, a Ragusa. Con 
quali risultati in termini di 
disadattamento è facile in
tuirlo. Ma anche i ragazzi 
nostri ospiti hanno i loro 
guai. Nuclei di 15, a volte 
anche 20 figli, oltre il padre 
e la madre. Qui vengono a 
turno, mentre contempora
neamente, in una prigione-
scuola, o in un vero peniten
ziario, si trovano altri mem
bri della stessa famiglia. 
Avremmo bisogno di mag
giori mezzi, di personale più 
numeroso*. Signor procura
tore, quante volte le è capi
tato di ritrovarsi in prima 
pagina, per un episodio di 
cronaca nera, un ragazzo 
che era passato dal suo isti
tuto? «Diverse volte. Soprat
tutto negli anni della guerra 
di mafia, qualche giovane 
"incaprettato" e abbando
nato in un partabagagli noi 
Io conoscevamo molto bene. 
Cosa ho provato? La sensa
zione che potremmo svolge
re ancora meglio il nostro 
lavoro; una grande pena, 
ma anche una grande ama
rezza: se l'intera società non 
si rinnova, i risultati dei no
stri sforzi saranno dimezza
ti». 

Saverio Lodato 
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Dalla vostra parte 

Tra una settimana riprenderà ii confronto 

Anche per le pensioni 
le «ferie» sono finite 

L'Inps il primo oggetto del contendere 
Cgil, Osi e Uil stanno preparando la risposta a De Michelis sulla gestione dell'Isti
tuto - Il governo non parla più né di commissario né di consiglio di presidenza 

ROMA — Effetto agosto. L'Inps e le 
pensioni sono usciti dalle prime pagine 
dei giornali, di cui avevano occupato 
con clamore le posizioni migliori. Ep
pure tra una settimana si aprirà un 
confronto decisivo sulle sorti dell'Isti
tuto, al ministero del Lavoro, dove Cgil, 
Cisl e Uil discuteranno l'ipotesi presen
tata prima delle ferie dal ministro 
Gianni De Michelis. Eppure nelle 
schermaglie che preparano la stesura 
della prossima legge finanziaria pen
sioni e previdenza sono fra i temi più 
caldi. Eppure, infine, sul riordino del 
sistema un lavoro non indifferente è 
stato già portato a termine a Monteci
torio. 

Sapete com'è, anche giornalisti, sin
dacalisti e uomini politici vanno in ferie 
e tutto sembra fermarsi. Ma non è cosi. 
Sin dai prossimi giorni si dovrebbe co
noscere, in attesa degli incontri al mini
stero. la posizione delle tre confedera
zioni sindacali sulle proposte dì De Mi
chelis. Possiamo già anticipare che i 
sindacati considerano al loro attivo — 
frutto della fermissima protesta ed ini
ziativa — l'abbandono, da parte del go
verno, di qualsiasi ipotesi di commissa
riamento dell'Istituto. 

Si sa che il responsabile socialista del 
Lavoro è ripiegato sul rafforzamento 
dell'attuale comitato esecutivo cui, a 
suo parere, andrebbero affidati i princi

pali (se non esclusivi) compiti di gestio
ne dell'Inps. L'esecutivo è. come il con
siglio di amministrazione, a maggio
ranza sindacale: ne fanno parte sei rap
presentanti dei lavoratori oltre il presi
dente e il vicepresidente di nomina sin
dacale, quindi otto sugli attuali tredici 
membri. I datori di lavoro, oltre all'al
tro vicepresidente di loro designazione, 
hanno altri due rappresentanti: gli altri 
due membri del comitato sono rappre
sentanti dei lavoratori autonomi (ora, 
commercianti e coltivatori diretti). 

Del tutto nell'oblio — cosi sembra — 
l'adombrato consiglio di presidenza 
(composto dall'attuale presidenza, più 
due funzionari ministeriali, più il diret
tore generale), la cui ipotesi era stata 
respinta dai sindacati. De Michelis insi
ste, però, nella sua guerriglia nei con
fronti dei comitati provinciali e regio
nali, cui vorrebbe lasciar affidato solo 
l'esame dei ricorsi, svuotandoli di ogni 
altra podestà (per esempio, quella fon
damentale di dare il via a tutte le prati
che). Attorno al tavolo che si animerà 
in via Lucullo, sede del ministero del 
Lavoro, ci sarà forte opposizione sinda
cale su questa ipotesi. 

Altri due punti, assai delicati, saran
no discussi. Il primo: De Michelis chie
de che all'Inps sia data la possibilità di 
dotarsi, per rafforzare il proprio siste
ma informativo, di una società di servi-
zf che •amministri» tutto il flusso dei 

dati: una funzione che è stata conside
rata debole nell'attuale assetto, e re
sponsabile anche di deficit finanziari 
(vedi il milione e mezzo di pratiche cui, 
nella sola sede di Milano, non è stato 
dato l'input). Ma, dicono i sindacati, la 
questione, per la sua estrema delicatez
za, è da approfondire. 

Altrettanto dicasi per la proposta di 
De Michelis di istituire rapporti più 
stretti fra ispettori del ministero delle 
Finanze e funzionari Inps sullo spinoso 
capitolo delle evasioni contributive: 
una necessità assoluta, come quella di 
portare avanti sempre più i controlli in
crociati, nell'ipotesi ministeriale viene 
però formulata come una subordina
zione dei servizi dell'Istituto al fisco, 
cioè come uno scambio unilaterale. 

Tempi più lunghi, invece, per la ri
presa parlamentare sul progetto di 
riordino (cui il governo, pare, è final
mente deciso a fornire i propri emenda
menti), che ha però al suo attivo la defi
nizione di almeno tre spinosissime que
stioni: unificazione normativa, età pen
sionabile, tetto della retribuzione pen
sionabile. Tra qualche settimana ver
ranno al pettine i nodi del cumulo tra 
pensione e retribuzione e del destino 
della previdenza dei lavoratori autono
mi. 

Nadia Tarantini 

Pensioni di guerra, un problema grave non ancora risolto 
•Le pensioni di guerra costituiscono un problema grave e 

non risolto: In questa affermazione, con la quale Paolo One
sti (Unità del 2 luglio) apriva il suo servizio, è racchiusa tutta 
l'amara realtà nella quale si trovano, ancor oggi, i mutilati ed 
invalidi di guerra a 40 anni dalla fine dell'ultimo conflitto. 

Come dirigente dell'Anmig sono grato all'Unità per aver 
voluto sostenere le nostre legittime rivendicazioni. Mi sia 
però consentito esporre le ragioni per le quali vedere final
mente risolto tale annoso problema vorrebbe dire non sol
tanto rendere giustizia ad una benemerita categoria di citta
dini ma verrebbe ad assumere significati ben più ampi, di, 
rilievo generale. Est tratta — anche se non è mia intenzione . 
suddividere gli ex combattenti secondo gli strati ed i ceti 
sociali di appartenenza — prevalentemente di operai, di con
tadini, di povera gente che si è trovata coinvolta e travolta 
nell'immane tragedia della guerra, pagando sempre prezzi 
durissimi. Ora. questo mondo combattentistico attende dalla 
società ma, principalmente, dal governo che gli sia resa giu
stizia. Ma vuole giustizia, riconoscimento dei propri diritti 
anche per sentirsi libero da impegni rivendicativi (che assor
bono oggi, invevitabilmente, parte notevole della sua attivi
tà) per potersi cosi dedicare, pienamente, a svolgere un pro
prio ruolo positivo per lo sviluppo ed il progresso civile e 
democratico del proprio Paese. 

Su questo aspetto ritengo sia opportuno compiere una at
tenta riflessione. Particolarmente da parte di chi ha il compi
to di governare e dirigere il Paese. Non è infatti cosa scontata 
e di poco conto avere gli ex combattenti riuniti in associazio
ni unitarie impegnate sul terreno democratico. Così non è, 
sempre, in diversi Paesi del mondo. E cosi, almeno per molto 
tempo, non è stato nemmeno in Italia, Ma isolamento ve ne è 
stato, ed anche indifferenza e chiusura verso i problemi della 
società. Queste sono state tentazioni presenti ed anche, a 
volte, atteggiamenti concreti. Anche nell'Anmig. Oggi la 
realtà, perlomeno per ì mutilati ed invalidi di guerra, è fortu
natamente diversa. Dal nostro congresso di Taormina con 
fatica, con un'azione certamente non facile, con difficoltà ed 
a volte con incomprensioni, i mutilati ed invalidi di guerra 
con la loro Associazione hanno saputo collegarsi con la socie
tà, affrontare, in centinaia di iniziative e manifestazioni, la 
lotta in difesa degli ordinamenti democratici, contro il terro
rismo. L'hanno saputo fare anche con proprie, specifiche ini
ziative: dalla Conferenza Europea che vide riuniti a Roma, 
nel 1971, i rappresentanti degli ex combattenti di 19 Paesi 
dell'Est e dell'Ovest; alla Conferenza Mondiale degli ex Com
battenti per il Disarmo svoltasi, anch'essa a Roma, nel 1979; 
alla grande manifestazione in difesa delle libertà democrati
che e repubblicane dell'ottobre 1982, che vide riuniti oltre 
50.000 ex combattenti con i sindaci di tutta Italia ed alla 
presenza del presidente della Repubblica. 

È così che abbiamo ottenuto, in questi ultimi dieci anni, la 
fiducia del Parlamento che ha sostenuto con forza ed unita
riamente le nostre rivendicazioni. È per tutto questo che. sia 
pure con difficoltà, abbiamo fatto passi in avanti, realizzan
do, in primo luogo, il riconoscimento giuridico della pensione 
di guerra, non più considerata assegno assistenziale ma 'ri-

II Parlamento si 
è impegnato, non 

altrettanto ha 
fatto il governo 

Una categoria riunita in associazioni 
che si muovono sul terreno democratico 

sarrimenfo del danno psico-fisico* subito. 
Ma ciò è avvenuto in modo incompleto ed anche contrad

dittorio. Si tratta quindi di portare a compimento tale opera. 
Le condizioni ci sono. Il Parlamento ha votato un emenda
mento, nella legge finanziaria 1985, che assegna 227 miliardi 
per i miglioramenti pensionistici di guerra. Un disegno di 
legge, di ispirazione associativa, è stato presentato in forma 
unitaria (con le firme di parlamentari di De, Pei, Psi, Prì. Psdi 
e Sinistra indipendente) sia al Senato che alla Camera dei 
deputati. Ecco perchè abbiamo affermato che tocca princi
palmente al governo assumere le decisioni conseguenti. Sia 

ben chiaro, i mutilati ed invalidi di guerra e la loro Associa
zione non sono, in quanto tali, né governativi né antigover
nativi. Essi chiedono al governo di fare la sua parte. 

Il disegno di legge n. 656 prevede: a) il riconoscimento 
pieno del principio risarcitorio; b) l'elevazione della pensione 
base; e) l'adeguamento automatico delle pensioni; d) la pen
sione di riversibilità delle vedove. Sono richieste legittime, 
responsabili e realistiche. Il governo deve rispondere. Senza 
fare del terrorismo psicologico sull'onere e senza esagerarne 
la valutazione. E deve rispondere positivamente. Come ha 
dichiarato il seh. Carollo all'ultimo Comitato centrate: «... 
l'aritmetica della contabilità non deve essere invocata come 
alibi per non fare...* precisando, conclusivamente »... il fondo 
(delle pensioni di guerra) non è un cappotto che modifica la 
struttura dell'uomo. Lo Stato ha l'obbligo di allungare il 
cappotto, non di accorciare l'uomo...'. 

Il Parlamento, assegnando 227 miliardi nel 1985 per l'ade
guamento delle pensioni di guerra, ha indicato la strada da 
seguire. Ha anche espresso l'orientamento di non concedere 
deleghe al governo, visto il cattivo e distorto uso fattone 
precedentemente. È poi necessario che si abbia, in tempi 
rapidi, il confronto tra i dati della spesa per l'approvazione 
del progetto associativo, le disponibilità reali già presenti, 
l'onere aggiuntivo tra quelli forniti dal ministero del Tesoro 
e quelli accertati dalla nostra Associazione. Il governo, tor
niamo ad insistere, deve quindi decidere: rapidamente e posi
tivamente. I mutilati ed invalidi di guerra non possono ulte
riormente attendere. 

Valdo Del Lucchese 
della Dir. Naz. Anmig 

Ti aspettano 
tutti 
gli aumenti 

Sono un pensionato SSen
ne, collocato a riposo il I" 
giugno 1965 con lire 50.512 
mensili, dopo 48 anni di ser
vizio di cui 42 di ruolo. At
tualmente percepisco una 
pensione di lire 743.950, uni
co cespite della mia famiglia. 
Ovviamente, con i tempi che 
corrono è difficile sbarcare il 
lunario. 

Vengo al nocciolo: speravo 
che con gli ultimi provvedi
menti legislativi mi venisse
ro dei benefici dalla rivaluta
zione «d'annata», ma poiché 
io sono un ex postelegrafoni
co come ad alcune altre cate
gorie, ne sarei stato escluso. 

E vero? Certo, non mi me-
raviglierebbe se tra tante in
giustizie di questo governo ci 
fosse anche questa. Vorrei, 
inoltre, conoscere se mia 
moglie, 83enne, senza alcun 
reddito, ha diritto alla pen
sione sociale. 

AROLDO TEMPESTA 
Pesaro 

Ti spettano tutti gli au
menti derivanti dalla legge 
141 del 1985 e riteniamo che 

già ti sia stato corrisposto il 
primo acconto. La questione 
rimasta aperta per i ferrovie
ri e postelegrafonici, e che è 
tuttora oggetto di rivendica
zione, riguarda coloro che 
sono stati collocati in pen
sione nel corso delle trattati
ve degli ultimi contratti. 

La risposta è invece nega
tiva per tua moglie in quanto 
il limite del tuo reddito è su
periore alla misura del red
dito familiare entro cui si ri
conosce il diritto alla pensio
ne sociale per gli ultra 65en-
ni privi di reddito. 

«Anzianità 
pregresse» non 
riconosciute 
a ferrovieri e 
postetelegrafonici 

Sono un pensionato ex im
piegato di concetto delle Fer
rovie dello Stato, posto in 
quiescenza e con più di qua
rantanni di servizio in base 
alla legge 336 (benefìci ex 
combattenti statali) in data 
1-1-1980. Sull'Unita ho Ietto 
l'articolo sui miglioramenti 
delle pensioni sia pubbliche 
che private. Francamente 

Domande 
e risposte 

Questa rubrica è curata da: 
Lionello Bignami, Rino Bonazzi. 
Mario Nanni D'Orazio e Nicola Tisci 

devo ammettere la mia sor
presa nel constatare che 
neanche il summenzionato 
giornale in indinzzo chiari
sce completamente quali so
no «coloro» che — beninteso 
nel settore pubblico — ne be
neficiano. Per esempio nel 
mio caso io ne beneficio, o 
no, e se ne beneficio, in quale 
misura? Sarei molto grato e 
ne sarebbero tanti -altri • che 
si trovano — similmente — 
nelle mie stesse condizioni. 
se si volesse pubblicare sul 
giornale la tabella completa 
degli aumenti ai pubblici di
pendenti evidenziando fìnoa 
quale data di cessazione dal 
servizio i non dirigenti ven
gono a beneficiare. 

BRUNO BRAGATINI 
Verona 

Avrà certamente già preso 
atto dalle tabelle che sono 
state pubblicate, anche 
dall'Unità, che gli aumenti 
stabiliti con la legge 
141/1985 per il personale non 
dirigente delle Ferrovie dello 
Stato riguardano le pensioni 
con decorrenza anteriore al 2 
ottobre 1978. Avrà pure ap
preso che per i pensionati 
dalle Ferrovie e dalle Poste, 
collocati in pensione dopo 
tale data, si è rifiutato di ri
conoscere il diritto alla de
terminazione delle cosiddet
te «anzianità pregresse» rico
nosciuta invece per gli altri 
settori del pubblico impiego. 

La questione, che il Pei 
aveva sostenuta presentan
do anche specifico emenda
mento nel corso dei lavori 
della commissione speciale, 

è tuttora oggetto di iniziative 
che hanno portato il mini
stro della Funzione pubblica 
ad altri impegni. 

Quando vengono 
pagati dairinps 
gli aumenti 

Ho una pensione di 740 mi
la lire al mese con decorren
za 1 ottobre 1976. Ho diritto 
agli aumenti Inps in base al 
20% della pensione. Quando 
mi saranno pagati? 

VINCENZO OLIVA 
Palermo 

L'aumento previsto dalla 
legge 140/1985 per la pensio
ne del fondo Inps lavoratori 
dipendenti superiori al mini
mo — è calcolato applicando 
— sull'importo lordo della 
pensione fissa (indennità di 
contingenza) acquisite sulla 
pensione le seguenti percen
tuali: a) 40% per decorrenza 
antecedente il 1* maggio 
1968; b) 32% per decorrenza 
dal 1-5-68 al 31-12-1971; e) 
20% per decorrenza dal 
1-1-72 al 31-12-1977; d) 8% 
per decorrenza dal 1-1-78 al 
30-6-1982. Per le riversibilità 
valgono gli stessi criteri 
prendendo a base la decor

renza iniziale della pensione 
diretta da cui provengono. 
Le quote cosimricavate rap
presentano l'aumento trien
nale spettante, salvo i casi in 
cui risultino inferiori ai mi
nimi o superiori ai massima
li stabiliti per ogni gruppo e 
che sono: a) minimo di au
mento triennale L. 34.000; 
màssimo L. 85.000; b) mini
mo di aumento triennale L. 
28.000; massimo L. 74.000; e) 
minimo di aumento trienna
le L. 16.000; massimo L, 
40.000; d) minimo di aumen
to triennale L. 10.000; massi
mo L. 25.000. Le quote di au
mento saranno assegnate 
nella misura del 40% dal 
1-1-1985; del 30% dal 
1-1-1986 è del 30% dal 
1-1-1987. Nel caso specifico 
se L. 740.000 rappresenta il 
lordo dal dicembre 1984 il 
20% va applicato su L. 
312.750 (L. 740.000 - L. 
427.250 di quote aggiuntive 
percepite dai collocati in 
pensione nel 1976). Si ricava
no quindi L. 62.550 
(312.750x20%). L'aumento 
triennale risulterà quello 
massimo del gruppo e), cioè 
L. 40.000 assegnabili perciò 
in L. 16.000 lorde dal 1-1-75; 
L. 12.000 dal 1-1-86 e L, 
12.000 dal 1-1-87. Su tali au
menti spettano le quote di 
perequazione automatica. 

Sulla materia trattata alcune 
settimana la è opportuno tor
nare brevemente per dare noti
zia dei contenuti della delibera 
n. 41 che il Consiglio dell'Inps 
adottò il 17 febbraio 1985. 

Nel caso di concorso di due o 
più pensioni, il diritto all'inte
grazione al trattamento mini
mo delle pensioni (lavoratori 
dipendenti ed autonomi, mina
tori, Enasarco) è disciplinato, 
con effetto dal 1 ottobre 1983, 
esclusivamente dalle norme 
contenute nell'art. 6-terzo 
comma della legge n. 638 del 
1983. Di conseguenza, dalla 
stessa data è deraduta, secondo 
l'inps, la normativa prima vi
gente e l'integrazione al mini
mo spetta, se dovuta, una sola 
volta sulla pensione che eroga il 
trattamento minimo di impor
to più elevato, indipendente-

Integrazione 
al minimo nel 
caso di due o 
più pensioni 

mente dalla gestione e dal tito
lo delle pensioni; spetta sulla 
pensione avente decorrenza an
teriore, invece, quando le pen
sioni sono a carico di gestioni 
che erogano trattamenti mini
mi di pari importo. 

L'integrazione al trattamen
to minimo, poi, viene mantenu
ta sulla pensione cristallizzata, 
ossia sull'importo minimo ero
gato alla data di cessazione del 
diritto all'integrazione per su

peramento del limite di reddi
to, anche nel caso di successiva 
liquidazione di altra pensione, 
diretta o ai superstiti, che pre
veda un trattamento minimo di 
importo più elevato. 

Insomma, la pensione a suo 
tempo cristallizzata, resta tale 
sino al suo superamento per ef
fetto della perequazione della 
pensione effettivamente spet
tante senza integrazione. 

Si precisa, infine, che l'inte
grazione al trattamento mini
mo non spetta quando l'inte
ressato possegga redditi propri, 
assoggettabili all'Irpef, per un 
importo superiore a due volte 
l'ammontare annuo della pen
sione minima Inps in vigore dal 
1" gennaio di ciascun anno, che 
per il 1985 assomma a lire 
8.988.200. 

Paolo Onesti 

In Occidente inizia a 51 anni 

Menopausa: per i disturbi 
trattamenti ormonali 
e la chirurgia estetica 

Climaterio e crisi dei quarantanni - Il pericolo delle masto-
patie - Tra le conseguenze anche Tarterosclerosi e l'osteoporosi 

Meno flusso mestruale, 
pausa, lo dice la parola stes
sa: menopausa. Età media 51 
anni. Prima era 49, tanto che 
s'era fatta la regola del 7, 
cioè arrivava al settimo set
tenario, una specie di cabala 
della vita. 51 nei paesi occi
dentali, per via delle condi
zioni alimentari, socio-eco
nomiche, genetiche, ecc. Il 
climaterio, cioè il declino 
delle ovaie, comincia 8 anni 
prima e in certi casi, per 
quelle che hanno poca dimi-
stichezza coi giochi amorosi, 
che lavorano'troppo, che fu
mano, che bevono, pure pri
ma. Comincia con l'accor
ciamento della durata del ci
clo mestruale, per via della 
riduzione della produzione 
di inibina che blocca l'ipofisi 
che dal cervello per mezzo 
degli ormoni sessuali gover
na la maturazione del folli
colo ovarico. 

Chiaro? No, ma è facile. 
L'ovaio contiene un certo 
numero di follicoli, tanti 
quanti saranno i cicli me
struali. ogni mese pressap
poco ne scoppia uno; finiti i 
follicoli, niente più mestrua
zioni. Semplice, no? Ogni fol
licolo, all'inizio del ciclo pro
duce un ormone che si chia
ma estradioio e alla fine ne 
produce un altro che si chia
ma progesterone. I quali so
no governati rispettivamen
te da due ormoni ipofisari 
che si chiamano gonadotro-
pine, per cui uno stimola l'o
vaio a produrre estradioio e 
l'altro lo stimola a produrre 
progesterone. L'estradiolo 
prepara l'utero ad accogliere 
l'uovo fecondato, il progeste
rone gli fa da culla. Se non 
avviene la fecondazione, tut
to si esaurisce e il ciclo rico
mincia con il flusso mestrua
le che cancella la preparazio
ne dell'utero ad accogliere la 
gravidanza. Tutto questo bel 

meccanismo, descritto in 
modo approssimativo e 
grossolano, dopo i 40-42 anni 
comincia a perdere colpi, 
s'inceppa, e le mestruazioni 
diventano meno regolari, 
possono anche saltare. Ma, 
per lo più, si fanno più fre
quenti, possono anche essere 
più scarse; ma in genere so
no più abbondanti, perché 
l'endometrio, che è la tap
pezzeria che riveste l'interno 
dell'utero, si fa più spesso e 
aumentano i recettori che 
debbono catturare gli ormo
ni, che si sono fatti più scar
si. Di conseguenza lo sfalda
mento è più abbondante. Si 
possono formare anche fi
bromiomi isolati o anche 
una fibromiomatosi diffusa, 
e, sempre per via dell'estra-
diolo, non sufficientemente 
contrastato'dal progestero
ne, si possono avere quelle 
mastopatie fibrocistiche sot
to forma di noduli alle mam
melle che causano tanti al
larmi, fortunatamente per lo 
più ingiustificati. 

• Mi avete seguito? Siete 
bravissime. Però quel che 
serve capire non sono tanto 
le parole, quanto la musica, 
perché il senso è che l'ovaio 
dopo i quarantanni riduce la 
produzione di ormoni e la 
musica si fa stonata come un 
giradischi che perde veloci
tà. È possibile riacquistare la 
regolarità del ritmo median
te un ponderato trattamento 
ormonale che deve essere 
personalizzato. Qualche vol
ta la cadenza ritorna norma
le, diciamo così, per via na
turale, perché può accadere 
che si ricominci una nuova 
storia; non a caso si parla di 
crisi dei quarant'anni, che 
potrebbe rimettere in azione 
una pratica in fase di esauri
mento. Il climaterio femmi
nile, fin che si limita all'irre
golarità dei cicli, pazienza. 
Ma poi, dopo la menopausa, 

quando le ovaie hanno chiu
so bottega, e si può utilizzare 
soltanto quel po' di estradio
io ch'è rimasto di riserva nel 
grasso, i disturbi si fanno più 
fastidiosi. L'utero si fa più 
piccolo, e se ci sono dei fibro
mi anche loro, meglio così;, 
ma anche la vagina si fa più 
arida e mano mano che di
viene più distrofica anche 
l'uretra e la vescica ne risen
tono. Le mammelle si riem
piono di grasso e i peli sul 
pube si fanno più radi, al 
contrario di quelli sul viso 
che aumentano per via del 
surrene che continua a pro
durre testosterone, un ormo
ne maschile, non più contra
stato da quelli dell'ovaio. 

Il guaio è che cambia an
che l'umore, a prescindere 
dal fatto che a nessuno fa 
piacere veder svanire la pro
pria avvenenza; ma proprio 
perché fa parte del climate
rio diventare nervose, ansio
se, irascibili e tristi. E poi le 
vampate di calore, le sudora
zioni improvvise, l'osteopo
rosi, l'arterosclerosi. Basta! 
Ho finito. '.- ; 

Ora c'è chi sostiene che 
tutti questi inconvenienti 
possono essere facilmente 
eliminati con un trattamen
to ormonale sostitutivo che 
prolunga gli effetti benefici 
dell'estradiolo, e va bene. Si 
può ricorrere, perché no?, 
anche alla chirurgia estetica 
per rimediare alle falle più 
evidenti, e non trovo niente 
in contrario. Anzi, visto che 
si può. ci si deve aiutare, ser
ve sempre. Sia perché non si 
sono fatti piani di rinuncia 
(anzi ci si sente pieni di vigo
re e di programmi costrutti
vi), sia perché si ha bisogno 
di trovare la forza per supe
rare questa fase della vita 
che presenta, è inutile sotta
cerlo, le sue difficoltà. 

Argiuna Mazzoni 

NAZIONALE 
l'Unità ^ g 

CONIATA UNA MEDAGLIA PER LA 
FESTA NAZ IONALE DE TUNITÀ 
In occasione della Festa Nazionale de l'Unità 1985 il comitato organizzatore ha fatto coniare 
all'Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato una medaglia in argento. 
L'iniziativa vuole raggiungere un duplice obiettivo: 
1) ricordare il 40* anniversario della Liberazione: 
21 testimoniare anche nella medaglistica il peso politico e culturale che le Feste Nazionali de 

l'Unità hanno nel Paese. 

La medaglia opera di Laura Cretara. è contata in argento il itolo 986%. diametro mm 35. 
peso g 18). Il prezzo, comprensivo di Iva e confezione, è di Ire 25.000. 
Gli interessati possono effettuare l'acquisto: 
direttamente allo stand allestito presso la Festa: 
mediante versamento dell'importo sul c/c postale n. 10681443 intestato a: Partito Comunista 
Italiano - Federazione di Ferrara, specificando nella causale l'oggetto della richiesta. Il ritiro 
potrà effettuarsi previa esibizione della ricevuta del versamento, presso lo stand allestito alla 
Festa. La prenotazione potrà effettuarsi entro e non oltre il 3 0 settembre c.a. Dopo tale data 
i comi non verranno più riutilizzati. Le medaglie ordinate con c/c e non ritrate. saranno inviate 
a domicilio, contrassegno delle spese postali. 
Per ulteriori informazioni telefonare al (0532) 47.985. 

IL COMITATO ORGANIZZATORE 
DELLA FESTA NAZIONALE DE L'UNITÀ 
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Democratizzare il pluralismo, riformare il sistema 
capitalista e riorientare la coscienza civica; così 

il politologo Robert Dahl propone di rimediare alla 
«realizzazione incompleta degli ideali democratici» 

Pluralismo 
difettoso 

Nel dibattito e nella piccola 
corrente sui regimi dell'Est e 
in genere in tema di democra
zia. è venuto assumendo un 
ruolo crescente il concetto di 
pluralismo. E giustamente. Il 
pluralismo segnala infatti una 
dimensione essenziale della 
democrazia, non meno essen
ziale della partecipazione po
litica, l'altro aspetto fonda
mentale sottolineato soprat
tutto dalla tradizione marxi
sta. Partecipazione e libertà, 
partecipazione e conflitto so
no le due faccie della demo
crazia. Pluralismo sta non so
lo per diversità di gruppi, 
idee, ecc. (nessun paese al 
mondo è interamente omoge
neo per culture regionali, lin
gua, ecc.), ma per la libertà, 
riconosciuta a tali gruppi, di 
organizzarsi e esprimersi li
beramente. Ciò implica la lo
ro autonomia da altri gruppi 
della società e soprattutto dal
lo Stato, il più potente di tutti. 

Questa autonomia è prezio
sissima. e dove fa difetto, lì fa 
difetto la democrazia. Non è 
un caso, del resto, che i regimi 
dell'Est, cresciuti in genere 
nel contesto di paesi che, an
che prima del socialismo, non 
hanno mai conosciuto una ve
ra tradizione di lolleranzapo-
litica (altro nome per autono
mia). rifiutino ancor oggi l'eti
chetta pluralista, come estra
nea alla loro natura. Eppure 
senza pluralismo, senza que

sto anello intermedio fra indi
viduo e Stato, cosi prezioso 
per dare una dimensione au
tenticamente sociale alla vita 
dei cittadini, la vita politica 
sarebbe fortemente impoveri
ta, la libertà messa in pericolo 
e lo Stato sempre sul punto di 
mutarsi in dispotismo. 

Detto questo in lode del plu
ralismo, occorre anche subito 
marcarne i limiti. Pluralismo 
non è ancora democrazia; è il 
dato preliminarte della demo
crazia, di cui realizza un 
aspetto essenziale ma parzia
le. Assicura la libertà dei cit
tadini organizzati in gruppi, 
associazioni, imprese, ecc., 
ma è in sé e per sé indifferente 
ai problemi di eguaglianza e 
di fatto spesso coesiste con 
estese diseguaglianze sociali. 
Basti pensare, per cogliere il 
contrasto con il principio de
mocratico, alla impresa capi
talistica, soprattutto alla 
grande impresa: che è bensì 
cellula -fondamentale del si
stema pluralista e fattore pri
mario della sua vitalità e di
versificazione. ma al di fuori 
di ogni controllo democratico, 
al di fuori delle leggi della de
mocrazia. 

Il pluralismo è insomma, 
come dice bene un autore 
americano. Robert Dahl, una 
«realizzazione incompleta de
gli ideali democratici». Nasco
no da qui i «difetti» del sistema 

che lo stesso Dahl analizza in 
una'opera pubblicata finora 
solo negli Stati Uniti, I dilem
mi della democrazia plurali
sta, certamente una delle più 
stimolanti nella recente lette
ratura politologica, attenta ai 
problemi della società. Un'o
pera che può fornire utili 
spunti al dibattito in corso. 
Dahl, infatti, nella più genui
na tradizione del rSformismo 
liberale americano, combina 
un raro rigore nell'analisi con 
una passione civile o etica per 
i grandi dilemmi della demo
crazia contemporanea, alcuni 
dei quali hanno origine storica 
(come conciliare libertà e 
egualianza, libertà e parteci
pazione, capitalismo e demo
crazia), mentre altri traggono 
alimento dai fatto di essere, le 
nostre democrazie, società di 
massa o su larga scala. La 
tensione è costante, conscio 
com'è l'autore del fatto che 
«finché persistono grandi dise
guaglianze in fatto di risorse 
politiche, il pluralismo demo
cratico avrà fallito l'obiettivo 
di realizzare le potenzialità di 
una democrazia su larga sca
la». 

Quali sono questi «difetti»? 
Anzitutto il pluralismo non fa 
niente per rimediare alle dise
guaglianze sociali; anzi le per
petua, limitandosi a organiz
zare la diversa distribuzione 
delle risorse nella società. In 
secondo luogo, deforma la co

scienza civica, anteponendo 
gli interessi settoriali dei 
gruppi al bene della società. 
Per la stessa ragione, distorce 
('•agenda pubblica» ossia la 
scala di priorità dei problemi 
da risolvere, anche qui ante
ponendo interessi particolari 
a quelli generali. Infine sot
trae il controllo sulle decisioni 
politiche alla sovranità popo
lare e agli istituti rappresen
tativi (parlamento, assemblee 
locali, ecc.), come avviene ad 
esempio nelle forme più sco
perte di influenza dei gruppi 
di pressione (petrolieri che ot
tengono leggi a loro favorevo
li, ecc.) e nel caso dei cosiddet
ti patti neo-corporativi. 

I rimedi che Dahl prende in 
esame sono tutti della massi
ma importanza e attualità, co
prendo praticamente l'intero 
arco della tematica riformi
sta. Consistono nel chiedersi 
se sia possibile, e in quale mi
sura, democratizzare il plura
lismo, riformami sottostante 
sistema capitalista, riorienta
re infine la coscienza civica 
dei cittadini in senso più egua
litario, operando una sorta di 
gramsciana «riforma mora
le». Vediamo alcuni di questi 
«rimedi», e i loro limiti. 

La democratizzazione, pur 
auspicabile, non è una pana
cea, una risposta a tutti i pro
blemi. Intanto è difficilmente 
applicabile, se non con molti 
adattamenti, a istituzioni im
portantissime ma tradizional
mente al di fuori del suo ambi
to, come l'esercito e la pubbli
ca amministrazione. Più che 
affrontare questi temi Dahl 
sottolinea peraltro soprattut
to la necessità di ripensare il 
concetto di eguaglianza, adot
tandolo — da concetto tradi
zionalmente pensato in rap
porto a individui — alle gran
di organizzazioni che occupa
no oggi il centro della scena 
(sindacati, imprese, associa
zioni varie, ecc.), per loro na
tura diseguali (per numero di 
membri, risorse aggregate, 
ecc.); organizzazioni, inoltre, i 
cui conflitti sarebbe impensa
bile voler risolvere sulla base 
del principio di maggioranza 
proprio della democrazia. 

L'altro limite è che la de
mocratizzazione è inefficace 
in presenza di conflitti molto 
acuti. Ad esempio, nessuna de
mocratizzazione che non sfo
ciasse in vera e propria indi
pendenza, sarebbe ritenuta 
sufficiente dalle frange più 
estremiste in Quebec, nei pae
si baschi o da altri movimenti 
separatisti. In generale, il 
principio di maggioranza è 
inoperante quando il conflitto 
verte su chi ha titolo a risolve
re un conflitto (è l'intero popo
lo spagnolo legittimato a deci
dere sui baschi, o solo i diretti 
interessati?), quando sono in 
gioco diritti ritenuti inaliena
bili da una minoranza e non 
c'è accordo sull'agenda (così 
come non potrebbe funzionare 
democraticamente un'assem
blea i cui partecipanti non fos
sero d'accordo sull'agenda dei 
lavori). 

Il rapporto fra pluralismo e 
capitalismo è complesso. Da 
un lato il pluralismo è storica
mente cresciuto nell'alveo 
dell'ordine capitalista. È al
tresì vero, come sottolinea 

Dahl, che in tutti i paesi a re
gime democratico, i mezzi di 
produzione sono per la mag
gior parte posseduti privata
mente e orientati al mercato, 
mentre «nessun paese in cui i 
mezzi di produzione sono prin
cipalmente posseduti dallo 
Stato o dalla "società" come 
in Jugoslavia, è governato a 
poliarchia». D'altro lato, il ca
pitalismo e il suo regime pri
vatista sono precisamente al
l'origine di alcune delle più 
stridenti diseguaglianze delle 
società pluraliste. 

Che fare? Dahl considera 
essenzialmente due vie: quella 
del riformismo scandinavo, 
basata sulla tassazione come 
strumento primo di redistri
buzione, e la via dell'autoge
stione jugoslava. Il problema 
della prima consiste nella pos
sibilità che, a partire da un 
certo livello di diffusione del
la ricchezza, gli strati medi 
non si alleino con i poveri per 
un'ulteriore redistribuzione, 
ma con gli strati ricchi contro 
tale politica. Il problema fon
damentale della seconda, è 
che l'autonomia delle imprese 
autogestite sembra richiedere 
un mercato (socialismo di 
mercato), che genererà a sua 
volta altre diseguaglianze. 
Non c'è infatti alcuna ragione 
perché i lavoratori di quelle 
imprese antepongano alla 
massimizza del loro profitto 
interessi più vasti della socie
tà (l'interesse dei consumato
ri, delle regioni meno favorite 
del paese, ecc.). 

Entriamo qui nell'ultimo 
ordine di fattori, quelli cultu
rali. Il succo del discorso di 
Dahl è che ogni riforma pura
mente strutturale ha i suoi li
miti, e che la chiave del pro
blema sta nel rifondare gli 
orientamenti civici dei citta
dini, in senso meno egoista e 
più egualitario. Ma qui si para 
un'altra difficoltà, che ha a 
che fare col fatto che le nostre 
società sono democrazie di 
massa, non piccole comunità, 
ma società su larga scala. La 
stessa varietà e complessità 
degli interessi in gioco — di 
migliaia di gruppi e associa
zioni di ogni tipo, milioni di 
cittadini, ecc. — impedirebbe 
cioè l'individuazione degli in
teressi generali (o del bene co
mune) alla luce dei quali ri
plasmare le coscienze. In que
ste condizioni, l'«unificazione» 
della società potrà bensì esse
re tentata, ma da un attore 
«superiore», sulla testa dei cit
tadini, in modo insomma ine
vitabilmente autoritario. 

È questa, brevemente rico
struita, la ragnatela di proble
mi e contraddizioni in cui si 
muove la riflessione di Dahl. 
L'esito del ragionamento è 
•deludente», nel senso che sì 
ritorna a una definizione so
stanzialmente procedurale dì 
democrazia, secondo la quale 
la democrazia opera e sta in
sieme soprattutto sulla base 
di regole del gioco condivise. 
Ma per il modo insieme rigo
roso e aperto in cui vi si arri
va, è «delusione» feconda di in
segnamenti per ogni scuola di 
riformismo, compresa natu
ralmente quella marxista. 

Luigi Graziano 

Perché si consegnò nelle mani di Hitler? Ancora oggi è questo il mistero che circonda la incredibile 
scelta compiuta nel 1939 dal regista austriaco G. W. Pabst, di cui ricorre oggi il centenario della nascita 

L'abiura del «papa rosso» 
Cade oggi il centenario della 

natila di (ì.W. Pabst. regista 
austriaco che dominò il linema 
tedesco Ira muto e sonoro. Fi 
glio di genitori viennesi che 
passai ano le vacante estive a 
Hauti mi 7. cittadina lioema tor
nata poi a chiamarci Houdmce 
nad I^iliem. il Iut uro cineasta 
vi venne casualmente alla Iure 
il 27 agosto 1H8."». ma era anche 
lui viennese come Stroheim. 
rome Sternlierg. come l.ang. e a 
Vienna ìnlatti inori il 29 mag
gio 1967. 

I-a figura di Pabst. che go
dette di autorità indiscussa tra 
il 192ó e il 1931. cioè tra La uà 
senza gioia e Ixt tragedia della 
miniera, cominciò a incrinarsi 
nell'esilio francese, quando il 
regista abbandonò le sue tema
tiche più incisile per operazio
ni sempre più esotiche. Dalle 
vette che lo avevano reso famo
so della trilogia sessuale (Crisi. 
Lulu. Il diano di una prostitu
ta) e della trilogia sociale (HV-
stfront. L'opera da tre soldi. Ija 
tragedia della miniera) subì un 
processo di progressiva deca
denza tuttavia illustrato da ti
toli come Atlantide e Don Chi-
schiotte (1932-33) e più tardi 
da Mademoiselle Docteur e // 
dramma di Shanghai 
(19:16-38). che non hanno più 
niente da dire ma lo dicono 
sempre benissimo. 

Nel 19.M ebbe anche un infe
lice intermezzo a Hollywood. 
che gli dettò pagine amare sulla 
servitù e grandezza di quel si
stema. lui che da giovane era 
stato attore e regista teatrale. 
oltre che in vari paesi di lingua 
tedesca, perfino a New York. 
Nel 1939 aveva in tasca un bi
glietto per gli Stati Uniti, dove 
lo aspettavano i suoi più fedeli 
collaboratori e amici. Ma da 
Parigi, a guerra ormai iniziata, 
parti inopinatamente per l'Au
stria. consegnandosi nelle mani 
di Hitler. 

Fu il mistero della sua vita, 
l'incredibile scelta che pesò 
non soltanto sul suo presente e 
sul suo futuro, ma anche su) 
suo passato (da allora, infatti. 

si iniziò a -ridimensionarlo.). 
Una decisione che nessuno capi 
e nessuno gli perdonò. Si disse 
poi che Pabst credeva col suo 
gesto di salvare il figlio adole
scente. il quale però venne mo
bilitato e gravemente ferito 
sotto Stalingrado. 

Nello straordinario decennio 
da // tesoro (1923). sua opera 
prima, a Don Chischiotte 
i 1933). suo ultimo film di valo
re. decennio nel quale aveva li
cenziato l'un dopo l'altro una 
decina di titoli da storia del ci
nema. (ì.W. (Georg Wilhelm) 
Pabst era un artista impegnato 
a sinistra, tanto da essere chia 
malo .il papa rosso. (Pabst. in 
tedesco, significa appunto Pa
pa). Ora il papa rosso finiva 
spontaneamente nelle grinfie 
di Goebbels. ch'ebbe una rispo
sta positiva ai suoi ripetuti in
viti quando ormai aveva cessa
to di sperare. 

I naz.sti non gli permisero 
certamente di rimanere inatti
vo nel suo castello austriaco tra 
le montagne. O la collaborazio
ne o la eliminazione. Pabst era 
già stato internato in Francia 
durante la prima guerra mon
diale e aveva passato quattro 
anni in campo di concentra
mento. All'armistizio, sei suoi 
compagni di prigionia si suici
darono. il che diede al regista la 
misura di una tragedia da lui 
stesso vissuta. Fu un fatto ch'e
gli non dimenticò mai e che 
senza dubbio è all'origine della 
pulsione di morte di molti suoi 
personaggi, prima fra tutti l'in-
dimendicabile Lulù. 

Ora subiva anche il ricatto 
nazista, accettando per soprav
vivere di dirigere due film sto
rici. Commedianti e Paracel-
sus, che non erano di propa
ganda come quelli di Veit Har-
lan, ma servivano comunque la 
stessa ideologia. Era uscito dal
la prima guerra mondiale con la 
fibra psicologica sconvolta, ma 
negli anni Venti ciò si rifletteva 
potentemente nella sua opera. 
Usci dalla seconda con qualche 
tardiva impennata d'orgoglio. 
come // processo del 1947 in di-
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Un* scena del «Vaso di Pandora» di Pabst 

fesa degli ebrei e L'ultimo atto 
del 1955 sulla morte di Hitler. 
ma definitivamente distrug
gendo la propria immagine cul
turale nei due film La voce del 
silenzio e Cose da pazzi, realiz
zati nei primi anni Cinquanta 
nell'Italia clericale .scampata» 
al neorealismo. E dire che, tra i 
precursori europei del neoreali
smo italiano, c'era stato anche 
lui. 

Personalità, come poche al
tre, eternamente in preda alla 
contraddizione. Pabst fu più 
vittima che dominatore della 
sua epoca. Maneggiava il bistu
ri del chirurgo con freddezza 
naturalistica, ma era un passio-

- naie e un idealista. Analista im
placabile della psiche indivi
duale e dei mali della società. 
cedette tuttavia alle .grandi il
lusioni» del periodo tra le due 
guerre e, una volta ch'esse furo
no cedute, perdette completa
mente la bussola e precipitò 
egli stesso nel nazismo e nel mi
sticismo. ch'erano all'opposto 
della sua generosanatura. 

Ma nonostante i suoi errori e 
la sua degradazione, rimane 
l'uomo che per primo portò sul
lo schermo le teorie freudiane 
(1 misteri di un'anima, 1926). 
che in Lulu (1928) seppe tra
sformare l'americana Louise 
Brooks in un esplosivo simbolo 
sessuale europeo, che descrisse 
il disorientamento morale del 
primo dopoguerra da La via 
senza gioia (1925) a L'opera da 
tre soldi ( 1931 ), che affrontò di 
petto il macello della guerra in 
West front (1930) e che nella 
Tragedia della miniera predicò 
la solidarietà tra lavoratori 
francesi e tedeschi, al di sopra 
d'ogni frontiera. 

Le frontiere rimasero, ma la 
lezione di Pabst passò sul cine
ma europeo col massimo di lu
cidità a lui consentito. Fu tra i 
più grandi registi di frammenti, 
di sequenze staccate, e un vero 
creatore nella direzione degli 
attori e soprattutto delle attri
ci. Accontentiamocene. 

Ugo Casiraghi 

Dal lavoro con Gianni Rodari 
alla satira sul «Canard enchainé» 

Pino Zac, 
emigrante 

del fumetto 
ROMA — L'ultima avventu
ra la tentò in Italia, dopo an
ni di esilo volontario a Pari
gi, nei primi mesi del 1983. 
Una rivista satirica, L'Ana-
morfico, che oboe vita bre
vissima: apparve, sparì, e 
quasi nessuno se ne accorse; 
eppure in quei giorni, nelle 
due stanzet'e disadorne che 
costituivano la redazione del 
mensile. Pino Zac, al secolo. 
Giuseppe Zaccaria, si agita
va come un folletto. Infervo
rato, entusiasta come un 
quindicenne alle prime espe
rienze, si diceva convinto che 
ci fosse ancora uno spazio 
per fare della buona satira. 
•L'eleganza grafica e la raffi
natezza del segno — affer
mava — saranno la carta 
vincente: Gli andò male. Afa 
è probabile che fosse una 
battaglia persa in partenza. 
Per la satira, in Italia, erano 

anni grami. L'ultima grande 
stagione era stata segnata 
dall'esperienza del -Male; 
nato nel 1977, e poi morto di 
consunzione. Al *Male- Pino 
Zac aveva collaborato con le 
sue vignette feroci, irrive
renti, spregiudicate. Ma era 
stato un idillio di breve dura
ta. Dopo pochi numeri, le 
frequenti divergenze con i 
redattori del settimanale, lo 
convinsero a riprendere la 
strada di Parigi, dove l'at
tendeva la sua creatura pre
diletta, il celeberrimo Ca
nard enchainé: 

D'altronde questo piccolo 
uomo di Trapani (dov'era. 
nato nel 1930)corpulento, vi
vace, dotato di due occhi vi
spi e sempre in movimento, 
non sopportava alcun tipo di 
condizionamento. Fonda
mentalmente anarchico. Pi
no Zac aveva trasfuso nel la

voro le sue scelte ideali. E la 
satira, per lui, era diventata 
una missione, il campo su 
cui intraprendeva furenti 
crociate contro i potenti del
la terra. Il tratto corrosivo 
della sua matita non rispar
miava nessuno: uomini poli
tici, sindacalisti, grandi ma* 
nager, pontefici, prima o poi 
tutti finivano sotto le forche 
caudine della sua satira sfer
zante. 

Una scelta di vita che lo 
aveva condotto ad essere un 
globe-trotter, un inquietogi-
ramondo. Del resto, ai suoi 
esordi, agli inìzi degli anni 
Cinquanta, la satira in Italia 
era pressoché inesistente. 
Così lo studente in architet
tura Giuseppe Zaccaria si 
accontentava di veder pub
blicate da 'Paese Sera* le 
strip del suo 'Gatto Filippo; 
mentre avviava una profi
cua collaborazione con 
Gianni Rodari, all'epoca di
rettore di una rivista per 
bambini. 

Ma questo lavoro di routi
ne dovette venirgli presto a 
noia. E, nel 1955, si trasferì in 
Polonia, per lavorare alla ri
vista 'Spillyk: Nel 1958 si 
trasferiva a Berlino per cu
rare le scene del tBerliner 
Ballet». Il grande incontro 
della sua vita era ormai nel
l'aria. Avvenne un anno do
po, nel 1958. a Parigi, dove 
nel 'Canard enchainé*, setti
manale curato da altri spiriti 
anarchici come lui, trovò il 
terreno fertile per i suoi est/1 
Qui. soprattutto, potè dare 
libero sfogo ad una vena an
ticlericale violentissima. 

Se la collaborazione con il 
Canard resta una pietra mi
liare della sua storia, Pino 
Zac non si fermò quL Si ci
mentò anche con il cinema 
d'animazione. In dodici anni 
sfornò una ventina di corto
metraggi e un lungometrag
gio tratto da un romanzo di 
Italo Calvino, *II cavaliere 
inesistente: Realizzò anche, 
perla televisione italiana, un 
'Orlando furioso* a fumetti. 

Negli ultimi tempi, la sua 
fama in Italia sì era legger
mente appannata. Circola
vano ancora le sue strisce 
'Kiri & Leison*. aveva avvia
to una collaborazione con 
VA vanti! della domenica, ma 
il suo nome non aveva più la 
presa di un tempo. Ma e pro
babile che, quando la morte 
lo ha colto a Fontecchio. do
ve era in vacanza, l'irrequie
to e vulcanico Pino Zac stes
se preparando un nuovo col
po. 

Giuliano Capecefatro 
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Scomparso il 
compositore 

Paul Creston 
POWAAY (California) — Si è 
spento, vittima del cancro, il 
compositore Paul Creston na
to a New York nel 1906. Venne 
alla ribalta sul finire degli an
ni Trenta, anche a seguito di 
alcune sue pagine dirette da 
Arturo Toscani ni che ebbe 
sempre in simpatia il .vulca
nico.. musicista. Autore di cin
que sinfonie, di concerti, di 
musica da camera e balletti, 
Creston fu anche responsabile 
di alcune importanti istituzio
ni musicali. Organista nelle 
chiese, fu in gioventù accom
pagnatore musicale di film 
muti. 

E morto 
il pianista 
Macoggì 

RAPALLO — Colpito da infar
to, e morto l'altro ieri il piani
sta Tullio Macoggì, nato a Mi
lano nel 1912. Vincitore a Fi
renze del Concorso «Consolo», 
si perfezionò con Wilhelm 
Kcmp che ebbe poi a lodare 
«la tecnica impeccabile, l'in
terpretazione, il tocco incante
vole e la personalità artistica» 
del pianista. Concertista ap
prezzato in tutto il mondo, fu 
prezioso collaboratore di illu
stri violinisti da Gimpel a Ein
stein a Gioconda De Vito, fino 
a L'to Ughi e Salvatore Accar-
do. 

Peter Ustinov 
gira un film 

sul T Urss 
MOSCA — Peter Ustinov, l'at
tore e scrittore britannico di 
origine russa, e a Leningrado, 
dove sta girando un film «per 
contribuire a modificare l'i
dea che si ha in Occidente del
l'Unione Sovietica», come ha 
dichiarato alla «Sovietskaja 
Rossija». Ne La mia Iiussia, in 
cui Ustinov interpreta il ruolo 
principale, \cngono presenta
ti otto incontri immaginari 
con grandi personaggi della 
Russia del passato, tra cui 
l\an il Terribile, Pietro il 
Grande e Lenin a 25 anni. 

Tv: ipnotizza 
gli adulti, 

non i bambini 
AMIIERST (Massachusetts) 
— Contrariamente a quello 
che si pensa sono gli adulti, e 
non i bambini, a rimanere per 
più ore attaccati al telescher
mo dimenticando il resto del 
mondo. "Non abbiamo mai vi
sto un bambino ipnotizzato 
dalla Tv» afferma Daniel An
derson, uno psicologo che ha 
condotto una ricerca su 2.000 
soggetti. Mentre infatti in 
un'ora un bambino volge lo 
sguardo altrove per almeno 
150 volte, in media un adulto 
lo fa solo 120. 

A Lagonegro 
il Festival 

della chitarra 
I.AGONEGRO — La chitarra 
non si è fermata ad Lboli. È in 
pieno svolgimento, infatti, in
serito nell'Anno europeo della 
musica e promosso dagli Ami
ci della musica, il 2" Festival 
internazionale della chitarra. 
Articolalo in quattro momen
ti, presenta ima mostra di liu
teria. un corso d'interpretazio
ne, un corso e una rassegna 
concertistica. Partecipano alla 
mostra alcuni famosi liutai, 
tra i quali Luis Arvan, Gioac

chino Giussani, Luciano e 
Paolo Lovatina, Gustavo Ma-
rulli, Carlo Kaspagni e Anto
nino Scandurra. Il corso di 
metodologia e interpretazione 
e affidato al maestro Angelo 
Gilardino, apprezzato compo
sitore e concertista, intensa
mente attivo anche in campo 
didattico. Discendono dalla 
sua scuola alcuni affermati 
concertisti, e numerosi sono 
gli allievi venuti qui da ogni 
Regione d'Italia e dall'estero. 
Il concorso è pressoché un 
«unicum» in quanto è esclusi
vamente dedicato alla musica 
originale per chitarra, fiorita 
nel nostro tempo. La rassegna 
concertistica, infine, in atto 
presso il Teatro Iris, si impone 
anch'essa per l'elevato livello 
di nuove proposte. 

Grande festa 
per i 30 anni 
di Disneyland 

LOS ANGELES — Vn bimbo 
dì tre anni, Brook Charles 
Ilurr, di Seattle, ha raggiunto 
la notorità perche con lui sono 
diventati 250 milioni i visita
tori del parco dei divertimenti 
di «Disneyland» ad Anaheim, 
in California. Con una solen
ne cerimonia «Topolino» in 
persona gli ha consegnato i 
premi: una «Cadillac», bigliet
ti aerei per SOmila chilometri, 
un Ingresso gratuito a vita per 
«Disneyland». La «Disney
land» californiana festeggia 
nel 1985 il suo trentesimo 
«compleanno». 

Videoquida 

Retequattro, 18,50 

Intrighi 
nella Wall 
Street del 

Brasile 
Chi si l'erma è perduto... Chi si sintonizza su una telenovela, e 

non è abbastanza rapido a schiacciare un altro tasto del teleco
mando. rischia di rimanerne intrappolato. La telenovela è una 
specie di virus televisivo, una malattia da teledipendente. Ed oggi 
pomeriggio, alle 18,50, rischia di fare nuove vittime. Inizia infatti 
una nuova telenovela, brasiliana d.o.c, dal titolo Auenida 
l'auli.ito, in onda su Retequattro. L'Avenida Paulista di San Paolo 
è la Wall Street del Brasile. Ospita le case madri delle grandi 
banche e gli uffici delle majors dell'alta finanza latino-americana. 
Il protagonista della telenovela, Alexandre Torres Wavier (inter
pretato da una star delle novele, Antonio Gagundes), si muove tra 
questi palazzi e questi eleganti ritrovi; è un uomo della classe 
media, febbricitante d'ambizione. E, come succede ad un perso
naggio di questo tipo, i veri potenti lo illuderanno ma gli faranno 
pagare alti scotti. Il regista di Aeenida Paulista è uno fra i più 
importanti del Brasile. Walter Avancini. che ha già firmato Ga
briela con Sonia Braga 

Raitre: Tutta-Venezia 
Fino al 6 settembre, ultimo giorno della Mostra di Venezia. 

Raitre dedica tutti i giorni un'ora in diretta alla manifestazione: 
olle 20..'J() appuntamento con Enrica Bonaccorti, Irene Bignardi e 
Patrizia Corrano accompagnate da uno stuolo di eameramen, regi
sti, organizzatori, collaboratori, per raccontare Venezia minuto 
per minuto. La trasmissione si chiama Tuttoeinema, e comprende 
addirittura giochi, spettai oli, concorsi. Enrica Bonaccorti è la .pa
drona di casa, in un «aìutto pieno di ospiti in cui fa — con l'aiuto 
dell'animazione elettronica di Gianni Peg — delle «interviste im
possibili.: a Marilyn Monroe. Clark Cable, Rita Hayworth, Hum-
prey Bogart, Gary Cooper. Irene Bignardi intervista i protagonisti, 
attori e registi, presenti alla Mostra, mentre Patrizia Carrano si 
occupa del film «emergente-, così come Venezia propone. Ivano 
Balduini. che collabora alla trasmissione, propone interviste sul 
mondo del cinema. Ogni.sera due attori mimeranno un film famo
so: ai telespettatori il compito di indovinare di che film si tratta. 
La Mostra verrà seguita, come di consueto, anche dai Tg delle tre 
reti: il Tgl ha in laguna tre inviati. Lello Bersani, Vincenzo Molli
ca e Gregorio Zappi, per il Tg2 c'è Marilisa Trombetta, mentre per 
il Tg3 i servizi saranno curati dalla redazione veneziana. 

Raiuno: le antilopi kob 
Quark speciale, in onda questa sera su Raiuno alle 20.30, ha in 

programma un documentario che presenta delle immagini uniche: 
si tratta di «Viaggio misterioso», girato da Julia e Richard Kemp, 
che per seguire le migrazioni della antilopi kob hanno trascorso 
sette mesi isolati dal resto del mondo, insieme al figlio di tre anni, 
Malcolm. affrontando rischi, pericoli e fatiche e trovandosi in 
mezzo a disastri, inondazioni, tribù in rivolta. Lo spettacolare 
avvenimento della grande migrazione è stato seguito in una zona 
dell'Africa ai confini tra il Sudan e l'Etiopia, dove ogni anno circa 
un milione di antilopi lasciano il loro territorio e compiono un 
lungo viaggio alla ricerca di nuovi pascoli. 

Raiuno: «Kojak» assassino 
Sarà un duro colpo per gli ammiratori di Kojak, il tenente 

pelatissimo che ne sa una più del diavolo. Questa sera (alle 21.25 su 
Raiuno) per la serie «Thrilling. Telly Savalas, sempre nei panni del 
poliziotto, sarà uno spietato assassino. Si intitola Morte sui binari 
questo giallo che farà tenere il fiato sospeso ai telespettatori che, 
fin dalle prime scene, vedranno l'ispettore Brody (Telly Savalas) 
buttare sotto al treno una donna. E le indagini sull'omicidio ver
ranno affidate proprio a lui. Ma c'è un testimone, la vedova Sarah 
Cornell, che a questo punto non può che avere una gran paura. Il 
caso viene archiviato come suicidio, ma l'ispettore Brody scopre, 
per tenere alta la tensione, che qualcuno ha visto... E la prossima 
volta che in tv comparirà Kojak, come faremo a regalargli tutta la 
nostra fiducia? 

Il concerto 
À Stresa, per 

la serata 
d'apertura, 

Milstein 
ha suonato 
Vivaldi, E 
nonostante 
l'età, la sua 

esecuzione ha 
compiuto lo 

straordinario 
miracolo di 

«vivere 
la musica» 

Il violinista Nathan Milstein in una foto di qualche anno fa 

Gli ottantanni del 
grande violino russo 

Il film 

STRESA — Con le piogge di fine 
agosto arrivano le stagioni dei con
certi. La prima, da parecchi anni, 
ventiquattro per l'esattezza, è quella 
di Stresa: tre Settimane Musicali of
ferte agli ultimi appassionati delle 
vacanze lacustri, milanesi in gran 
parte, in attesa che la riapertura sca
ligera distribuisca il consueto nutri
mento auricolare. 

Con un pubblico di questo tipo — 
autorevolmente rappresentato da 
quattro contesse, due marchese e un 
marchese maschio tra gli «Amici del
le Settimane» — i programmi esclu
dono rigorosamente qualsiasi novità 
contemporanea, per attenersi alla 
solida tradizione compositiva ed ese
cutiva: il grande repertorio del Sette 
e dell'Ottocento, ovvero i tre «grandi 
B», Bach-Beethoven-Brahms, con 
contorno di classici e romantici, rea
lizzati da Rostropovic e Ashkenazy 
con le loro orchestre di Washington e 
di Londra, da Schiomo Mjntz, Czifra, 
Yepes, Ughi, Katia Ricciarelli e altre 
celebrità. Programmi robustamente 
tradizionali, come si vede, serviti al 
meglio. 

La serata d'apertura è in stile, con 
una stella di prima grandezza che da 
decenni brilla sull'orizzonte concer
tistico: Nathan Milstein, l'ultimo dei 
celebri violinisti «russi» del nostro se

colo. I dizionari della musica lo dico
no nato a Odessa nel 1904, allievo del 
grande Auer a Pietroburgo e di 
Ysaye a Bruxelles, lanciato in una 
prodigiosa carriera europea dal 1926. 

La matematica, insomma, assicu
ra che Milstein ha compiuto ottan
tun anni e che suona da una sessan
tina. Ma quando appare col suo pas
so elastico sul palcoscenico e, im
bracciato lo strumento, comincia a 
dipanare i vertiginosi arpeggi del 
Concerto in la (F.l.n. 39) di Vivaldi, 
l'arida contabilità scompare per la
sciar posto'alla musica. 

Diciamo la verità: per qualche bat
tuta tutti restiamo un po' tesi, prepa
rati a scartare mentalmente i crudeli 
segni dell'età. Ma ben presto ogni 
tensione viene dispersa dall'eccezio
nale musicalità dell'interprete: le pa
gine vivaldiane fluiscono con incan
tevole leggerezza sotto le dita di un 
artista che, superato il virtuosismo, 
ne ricerca il naturale lindore. Quan
do si giunge all'incomparabile largo, 
cantato con sommessa dolcezza, se
nz'ombra di enfasi, il miracolo è dav
vero compiuto. E immediatamente si 
rinnova con il famoso Concerto in mi 
(Bnv 1042) di Bach, culminante an
che questo in un sublime «adagio», 
ma ricco di nuove ombre, di turba
menti, resi evidenti dalla intensa let

tura del grande esecutore. 
La vittoria sull'età è tompleta. 

Qualche impercettibile esitazione, 
qualche attenuazione nella ricchezza 
sonora — sempre purissima, tutta
via, — si annullano dì fronte alla ca
pacità di «vivere la musica», se così si 
può dire, nella sua essenza: la capaci
tà di coglierne il carattere e di ren
derlo comprensibile a tutti. Una mi
rabile virtù, questa, che gli anni han
no ancora affinato. . 

Non occorre parlare del successo, 
coronato da un bis bachiano e da un 
turbine di applausi. È doveroso inve
ce ricordare, accanto al solista, la 
bravissima Orchestra da camera di 
Zurigo, diretta da Edmond de St'outz, 
che, oltre ad accompagnare i due 
concerti, ha fatto una ammirevole 
esecuzione della fluviale Musica sul
l'acqua scritta da Haendel per gli ozi 
artistici del suo protettore, il re Gior
gio I. Un nobile committente che, a 
differenza delle contesse di Stresa, 
gustava la tradizione prima che di
venisse tale. Ma non stiamo a sofisti
care: la serata è stata splendida ed ha 
aperto, nel modo migliore, le «Setti
mane» di cui cercheremo di seguire, 
almeno, i momenti culminanti. 

Rubens Tedeschi 

• • • • • • • • • • • • • • • • i l Programmi Tv 

Scegli 
il tuo film 

LE TIGRI DEL PACIFICO (Raiuno, ore 13.45) 
Quando Howard Hawks girò questo film (nel 1932) aveva già al 
suo attivo un paio almeno di pellicole da cineteca, come «L'urlo 
della folla» e «bcarface». che avevano imposto anche al di là dell'o
ceano la sua fama di regista «americano al 100 per 100». Non si 
smentiva in questo drammatico racconto che vedeva Edward G. 
Robinson alle prese con squali tigre e mogli fedifraghe (nel caso 
Zita Johann). Memorabile la descrizione del villaggio di pescatori 
di Monterev e della loro dura vita. 
MORTE SUI BINARI (Raiuno. ore 21.25) 
Cosa può capitare a un truce ispettore di polizia che ha appena 
sospinto gentilmente sotto il treno una fanciulla? Ma di vedersi 
affidate le indagini sulla «misteriosa* morte della ragazza, natural
mente. Tutto si avvia verso l'archiviazione quando spunta una 
testimone. Anzi, è il perfido ad accorgersi che lei era presente al 
momento del delitto... Con Telly Savalas ispettore una spaventa-
tissima Lynda Day George. Tutto sommato un thrilling discreto. 
per la regia di Herschel Daugherty (1973). In prima visione tv. 
TESTIMONE D'ACCUSA (Raidue, ore 20,30) 
Luì è accusato di aver ucciso una ricca vedova. La sua posizione al 
processo traballa e ci si mette pure la legittima sua consorte a 
seminare difficoltà. L'avvocato alla fine Io strapperà alla galera. 
ma farà anche una scoperta inquietante. Una trama per maestri 
della suspense qui dominata egregiamente, pensate, da Billv Wil-
der! Sul banco degli imputati Tvrone Power, in difesa Charles 
Laughton. all'accusa Maria Magdalena von Lòsch, ovvero Marle
ne Dietrich. Il tutto nel 1957. 
LE qUATTRO GIORNATE DI NAPOLI (Canale 5, ore 23.30) 
Orano un po' scomodo per questa insurrezione di Napoli contro i 
fascisti vissuta intensamente nei volti e nelle emozioni di una 
intera città grazie al bel lavoro di regia di Nanni Loy (1962). Nel 
cast George Wilson, Aldo Giuffré. Gian Maria Volorité e una stu-

f 'nda Lea Massari. 
IAGUARO (Raitre. ore 21,55) 
una ottima occasione questa offerta dal ciclo «Eccentriche visio

ni»: possiamo infatti fare conoscenza con il cinema filippino attra
verso il suo più noto regista. Lino Brooka. Che qui è alle prese 
(siamo ne! '78) con le vicende amare di un giovane senz'arte né 
parte che, assunto come poliziotto privato, arriva ad immedesi
marsi così tanto col suo padrone da uccidere per lui. La società che 
stava per accettarlo, inizia nuovamente a respingerlo. Anzi a brac
carlo. Qualcosa di più di un poliziesco. 
I LADRI (Retequattro, ore 20,30) 
Totò commissario è insospettito da un fior di delinquente appena 
sbarcato dagli Stati Uniti. E in quel di Napoli può succedere di 
tutto. Col «principe». Giovanna Ràlli. Regia di Lucio Fulci (1959). 

D Raiuno 
13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna imernaziona'e d> danza 
13.30 TELEGIORNALE 
13.45 TIGRI DEL PACIFICO - Film Regia di Howard Hawks. con Edward 

G Robinson. J. Carrol Naish 
15.00 IL MONDO DI OBLADl OBLADA 
15.50 L'ULTIMO CHIURLO - Cartone animato 
16.35 BRENDON CHASE - Sceneggiato 
17.00 GIOCO AO INCASTRO • 2' episodi) 
17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE DI SCOOBY DOO E I SUOI AMICI -

Cartoni animati 
18.30 UNO. NESSUNO. CENTOMILA - 1* puntata) 
19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 
20.30 QUARK SPECIALE 
21.25 MORTE SUI BINARI - Con TeUy Savalas. Lynda Day George-
22.35 TELEGIORNALE 
22.45 NAPOLI PRIMA E OOPO 
23.45 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 

O Raidue 
13.00 TG2 • ORE TREDICI 
13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato «Malombra» 
14.25 L'ESTATE É UN'AVVENTURA 
17.20 KENT STATE: COSA ACCADDE E PERCHE - Sceneggiatura di 

Gerald Greane (2* puntata) 
18.30 TG2 - SPORTSERA 
18.40 UN CINESE A SCOTLAND YARD - Telefilm 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2 - LO SPORT 
20.30 TESTIMONE D'ACCUSA - Film Regia d. Briiy VVrfder. con Tyrone 

Power. Charles Laughton. Marlene Dietrich 
22.20 TG2 - STASERA 
22.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22.35 BASSANO DEL GRAPPA: CICLISMO 

T G 2 - STANOTTE 

D Raitre 
19.00 TG3 - 19-19 IO nazionale: 19 10-19 20 Tg regwiaii 
19.20 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 
20.00 DSE GROTTE: DIVINITÀ NELLE GROTTE 
20.30 TUTTOCINEMA 
21.30 TG3 
21.55 GIAGUARO • Film. Regia di Lino Brocka. con Philip Salvador. Amy 

Austria 
23.40 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 

D Canale 5 

8.30 GALACTICA - Telefilm 
9.30 PIANGERÒ DOMANI - Film con Susan Havward e Richard Conte 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 
12.30 PEVTON PLACE - Telefilm 
13.30 IL FRUTTO DEL PECCATO - Film con John Sa*cn 
15.30 WESTGATE - Telefilm 
16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentario 
17.00 LOBO - Telefilm 
18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 
18.30 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz con Claudio Lipp» 
19.00 I JEFFERSON - Telefilm 
19.30 LOVE BOAT - Telefilm 
20.30 FALCON CREST - Telefilm 
22.30 TRAUMA CENTER - Telefilm 
23.30 LE QUATTRO GIORNATE DI NAPOLI - Film con George Wilson e 

Lea Massari. Regia di Nanny Loy 

D Retequattro 
8.30 MI BENEDICA PADRE - Telefilm 
8.50 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
9.40 GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 

10.30 ALICE - Telefilm 
10.50 MARY TYLÉR MOORE - Telefilm 
11.15 AMORE DANNATO • Telenovela 
12.00 I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
12.45 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 
13.15 ALICE - Telefilm 
13.45 MARY TYLER MOORE - TeteMm 
14.15 LA FONTANA Di PIETRA - Telenovela 
15.05 BLUE NO AH - Cartoni animati 
16.00 LANCER - Telefilm 
17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
18.00 I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 
18.50 AVEN1DA PAULISTA • Telenovela 
19.45 AMORE DANNATO - Telenovela 
20.30 I LADRI • Film con Totò e Giovanna Radi 
22.20 LE DONNE HANNO SEMPRE RAGIONE - Film con David Nrven e 

Ginger Rogers 
00.10 L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

1.10 AGENTE SPECIALE • Telefilm 

D Italia 1 
8.30 CARTONI ANIMATI 
8.45 QUELLA CASA NELLA PRATERIA • Telefilm 
9.30 LA LEGGENDA DI GENOVEFFA • Film, con Rossano Brain 

11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Te'ef.tm 
13.00 WONDER WOMAN - Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

Esce «Il codice del 
silenzio» con Chuck Norris 

Una faccia 
per l'eroe 
di serie B 

Un'inquadratura 
di «Codice del silenzio» 

IL CODICE DEL SILENZIO 
— Regìa: Andy Davis. Inter
preti: Chuck Norris, Henry 
Silva, Beri Remsen, Molly 
Hagan, Ron Henriquez. Fo
tografia: Frank Tidy. Musi
ca: David Frank. Usa. 1985. 

L'hanno definito un mi
sto di Steve McQueen e di 
Clint Eastwood, ma del pri
mo non possiede la gagliar
da simpatia e del secondo 
l'impassibile grinta. Eppu
re in poco meno di tre anni 
Chuck Norris, ex marine in 
Corea ed ex campione im
battuto di karaté, è diven
tato un divo super pagato 
inseguito e riverito dai pro
duttori di Hollywood (la 
Cannon se l'è assicurato 
per un pacchetto di sei 
film). Biondo, barbuto, tra
cagnotto, reaganiano ma 
non troppo, Chuck Norris, 
al secolo Carlos Ray, è il 
prototipo dell'american ne
ro, dell'eroe americano del 
cinema di serie B. «Non-fa
rei mai la parte di un dro
gato o di un alcolizzato», di
ce nelle interviste, e ag

giunge con una bella faccia 
tosta che «saper recitar non 
conta perché è più impor
tante avere una buona 
screen presence* (presenza 
di scena). Risultato: abbon-
donati i film sulle arti mar
ziali, Norris s'è fatto cucire 
addosso il personaggio del
lo sbirro implacabile e soli
tario, poche parole (pare 
che in origine abbia una 
voce piatta e gracchiante) e 
tanta azione. È diventato 
così una specie di Calla-
ghan in stivali e blue-jeans 
che dovunque si trovi, dal 
Nuovo Messico (Una Ma-
gnum per MacQuade) al 
Vietnam (l'orribile Rombo 
di tuono,) raddrizza i torti a 
colpi di fucile e di karaté. 

Non sfugge alla regola, 
anzi la conferma, questo 
Codice del silenzio che esce 
ora in Italia — dopo essere 
stato presentato chissà per
ché al festival di Taormina 
— forte dello strepitoso 
successo di pubblico tota
lizzato negli Usa. Per l'oc
casione ribattezzato Eddie 
Cusack, Norris è un sergen-

14.30 KUNG FU - Telefilm 
15.30 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 B IMBUMBAM 
18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 
20.00 RASCAL E IL MIO AMICO ORSETTO - Cartoni ammali 
20.30 SIMON & SIMON - Telefilm 
21.30 HARDCASTLE & MCCORMICK - Telefilm 
22.30 MASQUERADE - Telefilm 
23.30 SPORT - Basket Nba 

1.00 MOD SQUAD I RAGAZZI 01 GREER - Telefilm 

D Telemontecarlo 
18.00 LE RUOTE DELLA FORTUNA - Telefilm 
18.30 CARTONI 
19.00 PICCOLA STORIA DELLA MUSICA 
19.15 OROSCOPO DI DOMANI, NOTIZIE FLASH 
19.25 VOGLIA DI MUSICA 
19.45 CAPITOL - Sceneggiato 
20.30 SETTE DONNE ALL'INFERNO - Film 
22.00 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - Concerto 

D Euro TV 
11.45 TUTTOCINEMA 
12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Te*efrfm 
13.00 CONAN - Cartoni animati 
14.00 ADOLESCENZA INQUIETA - Telefilm 
14.45 SPECIALE SPETTACOLO 
15.00 TiVULANDIA - Cartoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 
20.30 SBIRRO, LA TUA LEGGE É LENTA... LA MIA NOI 

Mauri»} Merli e Mario Merda 
22.30 SPORT 
23.30 TUTTOCINEMA 

Film con 

• Rete A 
12.00 FILM 
14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 
15.00 IL ROMANZO DI THELMA JORDAN - Film con Barbara Stanwycfc 
16.30 ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneggiato 
17.00 THE OOCTORS - Telefilm 
17.30 BANANA SPLIT - Cartom animati 
18.00 SEGRETI - Film con Susan Blafcety e John Randolph 
19.30 THE DOCTORS - Telefilm 
20.00 ASPETTANDO IL DOMANI • Sceneggiato 
20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 
21.30 UNA BELLISSIMA ESTATE • Film con Sema Serger e John Richar-

dson 
23.30 IL GRANDE PECCATO • Film con Yves Montand e Lee Remick 

te della polizia di Chicago 
perennemente nei guai. 
Malvisto dai colleghi per
ché inflessibile e per niente 
malleabile, temuto dai ga-
gster che lo vedrebbero vo
lentieri sotto terra, Cusack 
è una macchina da guerra 
che macina tutto e tutti, un 
Rambo della legge che di
venta un budino e arrossi
sce solo quando si trova da
vanti una bella ragazza. 

Tutto comincia quando 
una costosa operazione di 
polizia preparata per inca
strare una «famiglia» di 
spacciatori colombiani va 
alla malora per l'intromis
sione, inaspettata ed effica
ce, di una gang rivale di ita
lo-americani che fa una 
strage e s'impossessa del 
prezioso carico di cocaina. 
Il boss sudamericano Luis 
Comacho (è Henry Silva, in. 
forma come ai vecchi tem
pi) giura tremenda vendet
ta e nel giro di poche ore dà 
ordine di far fuori ad uno 
ad uno i parenti del gagster 
Tony Luna. 

Come evitare che quella 
resa dei conti si trasformi 
in una sanguinosa guerra 
per bande nel entro di Chi
cago? Niente paura, ci pen
sa Eddie Cusack a spezzare 
il «codice del silenzio», del
l'omertà, lottando da solo 
anche contro il lassismo 
che si annida dentro la po
lizia. Inutile dire che va a 
finir bene: tra un insegui
mento notturno e una scaz
zottata sul tetti della me
tropolitana, il rude poli
ziotto trova anche il modo 
di salvare dalle grinfie del 
luciferino Comacho la in
nocente figlia del mafioso 
italiano. «Sai dove trovar
mi» le dirà all'alba, dopo 
aver distrutto ' da solo 
un'intera "guarnigione di 
colombiani, mentre i colle
ghi fanno festa in suo onore 
e riconoscono gli errori 
commessi. 

Accurato come al solito 
nelle scene d'azione, ma ti
rato via nei dialoghi (alme
no Callaghan sfodera una 
buona battuta a film), Il co
dice del silenzio è un poli
ziesco che dovrenne «vive
re» sul carisma del suo pro
tagonista. Solo che Chuck 
Norris, fuori dello schermo 
persona mitissima e buon 
papà, il carisma d'attore 
non sa nemmeno dove sta 
di casa. Non è colpa sua, 
naturalmente. Però il mi
stero resta: perché un tipo 
così è diventato una star? 

mi. an. 
# Ai cinema Rovai di Roma e 
Manzoni di Milano. 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO: 7. 8. IO. 12. 13. 
19. 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 
9 57. 11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 
18 57. 20.57. 22.57. 9 Le canzoni 
della nostra vita: IO 30 Da Venezia. 
cmema'; 11 II diavolo a Pontekmgo: 
11.30 Trentatré trentine: 12.03 La
grime: 13.15 Master: 15 On the 
road: 16 11 Pagmone estate. 17.30 
Radtouno \aii '85: 18 23 Musica 
sera: 19.23 Audiobox Specus. 20 II 
teatro dell'Est europeo tra i due se
coli: 1850-1915: 21 Sapore d'esta
te. 21.30 II fantasma del loggione: 
22 Accrnappafrequerue: 23.05 La 
telefonata; 23.28 NOtturno italiano 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8 30. 9.30. 10. 11.30. 12 30. 
13.30. 16.30. 18.30, 19.30: 
22.30. 8.45 La scalata: 9. IO Tutti-
taha... parla: 10 30 Motonave Sete-
ma. 12.45 Tuttnaba .. gioca: 15 Ac
cordo perfetto: 15 37 La controra: 
16 35 La strana casa deSa formica 
morta. 19 50 Sinfonie d'estate; 21 
Serata a sorpresa. 22.40 Piano, pia
noforte. 

• RADIO 3 
GIORNALI RAOK): 7.25. 9.45. 
11 45. 13 45. 18.45.20 45. 6 Pre
ludio. 6.55-8.30-10.30 Concerto 
del mauro: 10OraD. ll.SOPome-
riggto musicale: 15 3 0 Un certo di
scorso estate. 17.30-19 Sparo Tre. 
21.40 Maurice Greene: 22 10 Ema
nuel Carnevali: 23 II iaw: 23 40 II 
rarrnnjp rfc mgjTanntti» 
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Da uno dei nostr i inviati 
VENEZIA — Non si erano 
ancora dissolti i titoli di co
da del film di Ridley Scott 
Legend (in concorso a Vene
zia '85), che già gli spettato
ri, divisi in contrastanti fa
zioni. commentavano ani
matamente l'esito dell'ope
ra. Si sa, Legend, è una gran 
favola. Proprio per questo 
opinioni, pareri diversi si in
crociavano, si scontravano 
più che mai appassionati. 
Guai, infatti, a rovistare in 
quel privatissimo, segreto 
bagaglio nel quale ognuno 
di noi si porta dietro, custo
disce, geloso, sogni e ricordi, 
sentimenti e rimpianti del
l'infanzia, della prima ado
lescenza, conditi delle più 
accese fantasie fiabesche. 
Per chi, comunque, si azzar
di come appunto Ridley 
Scott col suo Legend, a tale 
passo, si prospetta imme
diato il duplice rischio di un 
sicuro insuccesso o, anche, 
di una trionfale accoglien
za. Dipende da tante cose. 
Dagli umori del pubblico, 
dall'approccio narrativo, 
dai supporti tecnologici, 
dalla resa degli interpreti. 
L'importante, semmai, è 
che chi si imbarca in simile 
difficile impresa voglia 
(sappia) raccontare la pro
pria storia con strumenti e 
soluzioni assolutamente 
originali. Cioè, una cifra 
espressiva-stilistica che ap
partenga, insieme, alla fa
volistica classica e alla più 
avanzata attrezzeria spetta
colare. Come dire, acchiap
pare la luna. O quasi. 

Eppure, per problematica 
che possa essere stata una 
tale fatica, Ridley Scott, a 
nostro personalissimo giu
dizio, è riuscito a condurre 
In porto In modo sostanzial
mente felice la sua ambizio
sa favola. Anche se tutto, fin 
dall'inizio e dal successivo 
svolgersi della lavorazione 
di Legend sembrava con-

§iurare contro il buon esito 
elio stesso film. Un incen

dio, incidenti a catena, costi 
in continua, preoccupante 
lievitazione si sono accaniti, 
invano, contro la troupe del
lo stesso film. Ora, a cose 
compiute, la vicenda, mu
tuata da Ridley Scott dalla 
densa sceneggiatura di Wil
liam Hyortsberg, si dilata, 
soffusa di magia e attraenti 
simbologie, sullo schermo 
ove, passo passo, si fa stra
da, irresistibile, il fascino 
sottile della trasfigurazione 

remmo proprio che questa è 
soltanto una favola per un 
pubblico In verde età. Anzi. 
La marcata Impronta di 
rappresentazione di estre
ma raffinatezza destina, na
turalmente, Legend verso 
spettatori più che adulti, 
culturalmente consapevoli, 
provveduti. Sono vistosa
mente avvertibili, infatti, 
nello stesso film, richiami e 
rimandi scoperti tanto con 
la celebre saga magica II sl-

f nore degli anelli di Tol-
ien, quanto a tutta la com-

f)lessa, chiaroscurale mito-
ogia nordica, senza che, pe

raltro, il racconto subisca 
alcun condizionamento 
troppo pesante nella sua 
precisa dimensione dram
matica e spettacolare. Quel 
chev semmai, sconcerta un 
po' e che dall'originaria ver
sione di circa tre ore, Le
gend venga proposto ora nel 
metraggio ridotto di 95 mi
nuti di proiezione. Il che 
provoca d'Immediato rifles
so, qualche repentina e 
troppo precipitosa svolta 
nel'a successione narrativa 
e, anche, taluni scompensi 
nell'economia globale del
l'opera. Ma si tratta davvero 
di carenze veniali. Ridley 
Scott non ha forse ripetuto 
con Legend il felicissimo 
esploit del suo precedente 
Biade runner, ma ha sicura
mente realizzato un film più 
che buono. Anzi, una favola. 

Analoga conclusione si 
potrebbe trarre sul conto del 
film spagnolo di Basilio 
Martin Patino Paradisi per
duti (anch'esso in concorso), 
benché qui la traccia narra
tiva si inoltri su un terreno 
tutt'altro che fiabesco o im
maginario. Certo, ci sono 
anche in quest'altra prova 
dell'autore dei non dimenti
cati Canzoni per un dopo
guerra, Carissimi carnefici, 
Caudillo, opere di rigoroso 
impegno civile risalenti agli 
anni ^0, risvolti e digressio
ni trasfiguratori, ma è la 
memoria, sono i ricordi tu
multuosi, tormentosi di una 
donna giunta ad un radicale 
momento della sua vita, del 
suo modo di essere che de
terminano simile addensar
si di significati metaforici 
del film. In effetti, i «Paradi
si perduti» cui fa riferimen
to lo stesso titolo sono certo 
i luoghi, gli anni di un'esi
stenza spesa, forse persino 
goduta al tempo pure stra
ziante, sanguinoso della 
guerra civile, ma sono, an-
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Qui sotto un'inquadratura di «Legend». sotto al titolo un'im
magine di «Los paraisos perdidos» e, nei tondo, Ridley Scott 

Raccontare una favola attraverso strumenti spettacolari può sembrare 
impossibile, ma Ridley Scott, con «Legend», ci è riuscito. In concorso 

anche «Paradisi Perduti» dello spagnolo Patino sulla guerra civile 

Il bene trionfa ancora 
immaginaria, di arcaiche, 
allucinate suggestioni figu
rative e mitologiche. Ap
punto i tempi, i luoghi, i mo
di della leggenda, quella zo
na a parte della nostra co
scienza, del nostro subcon
scio ove pulsioni primigenie 
e risorgenti emozioni native 
hanno corso corrente. 

In Legend in particolare è 
evocata l'intrecciata storia 
del giovane Jack, prestante 
eroe della foresta, della bel
lissima principessa Mia Sa
ra, incantata esploratrice di 
infidi misteri, di gump, 
screwball, elfi benefici e gio
cosi scorridori del bosco, dei 
mitici unicorni, candidi, in
toccabili emblemi della pu
rezza, dell'innocenza, tutti 
quanti minacciati, poi pre
sto fatti segno delle brutali 
aggressioni di orripilanti 
creature guidate dal repel
lente Blix, a sua volta istiga
to dall'infernale Signore 
delle Tenebre dominato 
dall'ossessione di spegnere 
il sole per ricondurre il 
mondo alla condizione 
abietta del male assoluto, 
del buio mortale. Lo svol
gersi del racconto, attraver
so l'intensa progressione tra 
divagazioni elegiache in 
scorci paesaggistici impo
nenti e sofisticati e rifran-
genze di miraggi, incubi 
suggeriti dal sapiente do
saggio di effetti speciali 
davvero portentosi, approda 
così ad un apologo morale, 
se si vuole, un po' elementa
re, il bene e la luce hanno 
ragione aila lunga del male 
e delle tenebre, ma quel che 
era il preliminare intento 
spettacolare è per gran par
te realizzato. Pur se non di

che e sopratutto le esalta
zioni. gli slanci le illusioni 
generose coltivate in gio
ventù e in età già matura, 
ormai in esilio, rivissuti nel 
corso di un sofferto -ritorno 
a casa- con tutto il passato 
che si affolla, si accavalla 
intorno a un inestricabile 
groviglio d'emozioni, di ri
trovati abbandoni, di subi
tanei ricredimenti sulla fal
sariga trepida, consolante 
del canto parallelo, della do
lente verità poetica dell'Hy-
perion di Holderlin. 

Incardinato sulla figura-
simbolo di Ella, interpretata 
con esemplare misura 
drammatica da Charo Lo
pez, il film di Patino rischia 
spesso, proprio per la sua 
stratificata complessità, di 
disunirsi, di dilatarsi in tan
ti, troppi inessenziali rivoli 
evocativi. Ma poi, alla di
stanza. questa stessa appa
rente frammentarietà nar
rativa si tramuta, al con
tempo, nella sostanza e nel
la forma più congrue, giusto 
perché tale è l'affollarsi di 
ricordi, il tumultuare delle 
emozioni, il riemergere di 
sopite passioni e tensioni da 
condensarsi appunto in 
questo rendiconto insieme 
circostanziato e allusivo, 
documentario e onirico. Ol
tre alla bella interpretazio
ne di Charo Lopez, sono da 
ricordare nello stesso film 
alcune sensibili, azzeccate 
caratterizzazioni fornite da 
attori poco noti, e, comun
que, bravissimi. La prima 
giornata veneziana è stata, 
in definitiva, più che pro
mettente, fervida, intensa. 

Sauro Borelli 

Ma la vera 
sorpresa viene 
da Budapest 

Da uno dei nostr i inviati 
VENEZIA — Brillantissimo esordio della Settimana della Criti
ca col film ungherese di Géza Bereményi / discepoli. In realtà, si 
tratta già di una piccola, gradita -rivelazione-, anche se il suo 
autore ha già avuto proficui, prestigiosi commerci col cinema. E 
proprio tramite i migliori cineasti della celebre -scuola magia
ra- quali Zolt Cézdi Kovàcs. Ferenc Grunualski. Peter Gothar. 
Suoi sono infatti i soggetti di Caro tirino, del Tempo sospeso. 
ecc. Letterato, drammaturgo collaudato, Bereményi giunge in
somma al cimento cinematografico non tanto spinto da ambi

zioni particolari di una più ampia, eclettica, autorealizzazione. 
quanto piuttosto forzato da una densa materia narrativa rita
gliata tra drammatiche vicende culturali-politìche dell'imme
diato anteguerra in Ungheria e una rievocazione di uno scorcio 
tutto attuale ma raccordato strettamente a quelle lontane, tra
giche vicende. 

Detto in breve, I discepoli ripercorre e ricupera un episodio a 
metà storico, a metà inventato, incentrato sulla personale espe
rienza di un giovane contadino che dal suo sperduto villaggio 
approda a Budapest determinato ad entrare all'università e nel
la carriera accademica: sull'autentica vicenda di un gruppo di 
scienziati orientati a trasformare le strutture arcaiche dello sta
to magiaro attraverso un'avanzata, rivoluzionaria pianifi
cazione economica; sulla consequenziale «ascesa e caduta- del 
conte Pài Teleki, in principio scienziato e poi primo ministro del 
suo paese, collegato inizialmente ai tentativi di trasformazione 
economica dell'Ungheria, ma in seguito, allarmato dalle reazio
ni dei conservatori, costretto a sconfessare l'operato degli scien
ziati innovatori. Per finire poco dopo, allo scoppio della guerra 
scatenata dai nazisti, inevitabilmente suicida. 

Basato e articolato, specie nella parte iniziale, su spezzoni 
documentari d'epoca opportunamente rielaborati elettronica
mente con sovrimpressioni dal chiaro intento storiografico-di-
dascalico. I discepoli si consolida e si proporziona presto come 
una rievocazione sintomatica delle schizofrenie tanto esisten
ziali, quanto politiche che hanno costantemente caratterizzato 
la società ungherese. Quella di ieri e. presumibilmente, stando a 
quel che il film suggerisce, anche quella contemporanea. Che 
altro è, infatti, quel brano finale desolatissimo nel corso del 
quale l'ormai vecchio ragazzo di campagna, accompagnato da 
un figlio indolente, sciatto, indifferente, cerca vanamente di 
recuperare i frammenti della sua lontana, esaltante avventura 
sicentifica e, implicitamente, ideologica, portando un minimo 
di conforto ad un coetaneo amico morente? Niente, soltanto 
l'amaro, accoratissimo compianto per una sconfitta destinata 
presto a sublimarsi nella scomparsa dello stesso vecchio aspiran
te studente e poi scienziato di una irripetibile stagione del passa
to. 

Film della straziata memoria, ma anche opera-testimonianza 
di singolare, sofistica eleganza evocativa. 1 discepoli costituisce. 
in sintesi, it felice debutto alla regia di Géza Bereményi, ma 
anche e soprattutto il compiuto approdo di un racconto ricchis
simo di cruciali eventi storici, di epocali rivolgimenti, di attua
lissime riflessioni sulla realtà ungherese d'oggi. Un esordio, 
dunque, quello di Bereményi davvero riuscito. Diremmo quasi 
necessario. 

s. b. 

Hollywood, pubblicità, video clip, 
macchina da presa: 

parlano i due registi inglesi 

Ridley e 
Julìen, i 
dueUanti 
del «New 
Cinema » 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Ridley Scott ha 
46 anni, capelli britannica
mente rossi e pelle color lat
te, ed è il regista dì Legend, il 
film che col suo budget di 
milioni di dollari investiti in 
alberi di vero legno, mostri 
di silicone, albe e grandiose 
tempeste di cartapesta, por
ta qui al Lido il nuovo vange
lo del grande film. Julìen 
Tempie, invece, è un londi
nese puro, di 31 anni, bassi-

delia video-music, è merito 
nostro, mìo e di Alan Parker 
per esemplo, che abbiamo 
passato anni a girare oscuri 
spots«. 

Scott è stato punto sul vi
vo? No, Ridley Scott Asso
ciates è la società con cui ha 
prodotto più di tremila film 
pubblicitari. Una fabbrica 
che oltre a fargli fare le ossa, 
lo ha liberato dall'angoscia 
della sopravvivenza. Così, 
nonostante quello che dice 

no, capelli Usci e scuri: The 
rolllng Stones video rewind e 
Running out ofluck, sono le 
due opere con cui il giovane 
mago della video-music fa la 
sua prima comparsa alla 
Mostra. Opere girate in fret
ta: due giorni per il montàg
gio alla moviola della prima, 
un paio di settimane di ri
prese in Brasile, per la secon
da. Le due facce del cinema 
inglese di oggi, capitate alia 
Mostra nella stessa giornata, 
polemizzano. 

Dice Tempie, il più giova
ne: «Un aspirante regista in 
Gran Bretagna, oggi, ha tre 
nemici: Hollywood, la tenta
zione di mettersi a guada
gnare soldi a palate col mer
cato della pubblicità, e infine 
la vecchia guardia. Cioè quei 
registi che sono stati giovani 
e arrabbiati negli anni Ses
santa e non sopportano oggi 
l'idea di lasciare spazio ai ta
lenti degli anni Ottanta. Di 
non essere più considerati, 
insomma, né "young" né 
"angry"». 

Contrattacca Scott «Stu
pidaggini. Primo, un film è 
un film, non è nazionalità e 
non si crea in nome degli 
Usa o della Gran Bretagna. 
Secondo, la pubblicità è l'u
nica vera scuola per impara
re a stare dietro la macchina 
da presa, perché ti insegna a 
controllare il tempo. E su un 
set il tempo è denaro. Terzo, 
se i giovani come Tempie og
gi possono permettersi di de
dicarsi a un lavoro abba
stanza artistico, come quello 

Tempie, lui si prende il lusso 
di considerarsi ancora «un 
regista adolescente», con so
lo quattro film all'attivo: I 
duellanti, Alien, Biade Run
ner, e Legend. Stavolta, però, 
ci si aspettava da lui qualco
sa di meno innocuo...«Le-
gendè, come sempre mi suc
cede, un film diverso da tutti 
quelli che ho girato fino ad 
ora. L'ho creato riportando a 
galla le mie fantasie infantili 
— racconta — ho voluto che 
assomigliasse a Pinocchio, 
Biancaneve. Fantasia ma so
prattutto a La bella e la be
stia di Cocteau». 

Non crede che l'apparato 
visivo, gotico e opulento 
schiacci il soggetto e i perso
naggi? «In tutte le mie opere 
il "décor" ha l'importanza di 
un personaggio. Qui, in par
ticolare, ho voluto che que
sta foresta fosse un'entità 
che sussurra, suggerisce l'a
zione. Legend è un film che 
assomiglia a un libro: rac
conta una storia, ma conser
va alla fantasia la libertà 
completa di inventare il 
mondo in cui sì svolge». 

Lei arriva alla favola dopo 
che nel 1984 sono usciti il te
desco La storia infinita e 
l'inglese In compagnia dei 
lupi. Dice di non amare i na
zionalismi. Ma non si sente il 
protagonista di una controf
fensiva europea alla lantasy 
statunitense? -II desiderio 
del cinema di raccontare fa
vole appartiene a tutte le in
dustrie e a tutte le epoche. 
Oggi ci sono semplicemente 

mezzi tecnologici più sofisti
cati. Quanto aila guerra tra 
Europa e Stati Uniti non la 
capisco. L'unica differenza 
che noto tra le due coste del
l'Atlantico, riguarda l'atteg
giamento degli spettatori!. 

Cioè? «Oli americano sono 
semplicisti, gli europei ama
no approfondire. Un film co
me In compagnia dei lupi, 
cosi ironico, raffinato, negli 
Usa sarebbe stato un sicuro 
Insuccesso commerciale. E 
poi, certo, abbiamo mitolo
gie diverse: per l'americano 
esiste solo 11 duro cow-boy o, 
nella versione più aggiorna
ta, 11 poliziotto o un tipo co
me Conan II barbaro. Per 
l'europeo 11 vero eroe è piut
tosto il protagonista di una 
fiaba: è il cavaliere delle sa
ghe medloevall». Quali sono 
ora l suol progetti? «Una sto
ria d'amore, vecchia ma uni
ca come tutte le love-story, e 
un thriller musicale ambien
tato nel mondo del rock'n 
and roll». Con quali capitali 
spera di realizzarli? «Holly
woodiani». 

Adesso, obiettivo sul gio
vane Tempie. Essere Inglese, 
per lui, è una bandiera. «È 
necessario non tradirsi, ma 
cercare nella propria storia 
nazionale soggetti cinema
tografici che attirino gli 
spettatori e conquistino an
che 1 mercati d'oltreoceano» 
ci dice. Vuole convertirsi a 
Shakespeare? No, l'eruopel-
smo anni 80 ha altri punti di 
riferimento. L'attrattiva di 
Absolute Beglnners, la cui 
lavorazione è a una settima
na dalla fine In una Nottlng 
Hill che sembra Napoli, è la 
Londra museale degli anni 
50 ricreata dal romanzo di 
Colin Mclnnes. «Musicisti 
come Llonel Blair, Jess Con
rad, James Fox, hanno cc-
stutulto un punto di richia
mano in quell'epoca e ora 
sullo schermo accanto a Da
vid Bowie, saranno il piatto 
forte di questo film». Con 
Absolute Beglnners Tempie 
tenta il lancio come regista 
vero: «La nostra industria 
negli anni in cui lo mi sono 
formato offriva due strade: 
specializzarsi come regista 
televisivo o cercare di lavo
rare a Pinewood per gli ame
ricani. Non volendo fare nel
l'uno né l'altro ho scelto di 
diventare esperto di video
music. Ma la mia anima è ri
masta al cinema». 

In una decina d'anni ha 
realizzato più di cinquanta 
video-clips, con le più grandi 
star del rock inglese. Quali 
sono i suoi ricordi migliori? 
•Il primo periodo, quando 
questo era ancora un campo 
da pionieri. Ho esordito lavo
rando a fianco del Sex PI-
stols, un gruppo che mi pia
ceva perchè era forte, duro, 
portava delle novità nell'e
stablishment discografico di 
quegli anni. Erano tempi in 
cui parlare di «target» era an
cora di la da venire, un regi
sta di video-music non era 
un mestierante, aveva una 
grande libertà creativa*. 

Quali sono i «soggetti» mi
gliori, nel mondo della musi
ca attuale? «Star affermate 
come Bowle o Rolllng Sto
nes. Non hanno paura del 
pubblico, non ti chiedono di 
essere adulatorio. Mlck Jag-
ger può permettersi di essere 
una star e prendersi in giro 
per questo. È proprio quello 
che abbiamo fatto in Run
ning Out of Luck». Fra vi
deo-music e cinema per lei 
c'è tutta la differenza che 
passa tra mercato e arte? 
•Non per forza. Il video ha 
una sua storia che ha radici 
nella musica nera degli anni 
30. Ma si serve anche di un 
linguaggio che è stato speri
mentato per lo schermo. Il 
mio maestro è Godard: ho 
imparato da lui il montag
gio, velocità, ritmo. E non è 
tutto». Cos'è che unisce so
prattutto allora un'autore 
cinematografico e un regista 
di «clip»? «In un campo e nel
l'altro la cosa più importante 
è avere un'idea. Un brutto 
film nasce da una cattiva 
idea, un brutto video-clip 
nasce da una fusione medio
cre fra immagini e musica. 
Bisogna usare il cervello. 
Non basta, come crede qual
cuno. sedersi in terra, fuma
re erba e sbrigliare la fanta
sia >. 

Maria Serena Palieri 

Com'è vicino quell'Olocausto 
Da uno dei nostr i inviati 

VENEZIA — -Qui a Chelmno è stato 
sempre tranquillo. Anche quando 
brucivano duemila persone al giorno 
c'era una grande pace tra questi al
beri. Neanche il fetore si sentiva tan
to». La voce bassa, l'occhio lucido 
che cerca di frenare le lacrime, la pe
na nel viso, l'uomo passeggia, sfor
zandosi di ricordare, sulla terra che 
accolse il 7 dicembre del 1941 il pri
mo campo di sterminio nazista in 
Polonia. Si salvò per miracolo: nel 
corso di una fucilazione di massa) 
una pallottola lo colpì alla testa sen
za spappolargli il cervello, restò 
presso i cadaveri per qualche ora e 
poi riuscì a fuggi'e. Da allora — era 
il novembre del 1942 — non era più 
tornato da quelle parti e non aveva 
più cantato le canzone che i nazisti, 
notata la sua bella voce, gli ordivano 
di intonare durante le cremazioni. 
Adesso, pero, ha deciso di accogliere 
l'invito del regista francese Claude 
Lanzmann e di far conoscere la sua 
storia a un pubblico che troppo spes
so dimentica. 

Comincia cosi, con una confessio
ne oggettiva e civilissima che ma
schera una sofferenza incontenibile, 
l'atteso reportage televisivo Shoah 
(Olocausto) che apre oggi qui alla 
Mostra la se/ione «Venezia Speciali». 
Sono oltre nove ore di testimonianze 
e di indagini sul campo condotte a 
più riprese da Lanzmann durante un 

viaggio che lo ha portato sui luoghi 
della -soluzione finale» voluta da Hi
tler. Trasmissione controversa, ac
compagnata da accese polemiche (il 
governo dì Varsavia protestò uffi-
cialmente.qualche mese fa, ravvi
sando nel taglio del programma una 
chiamata di correo nei confronti del
le popolazioni polacche), e viziata da 
un certo gusto estetizzante: eppure 
importante e utile, nello sforzo di 
non demonizzare ma di ricordare lu
cidamente. strappando l'olocausto 
degli ebrei a quella dimensione 'mi
tica», «leggendaria» (le virgolette so
no d'obbligo) suggerita da certa pub
blicistica odierna. 

•Se oggigiorno c'è chi scrive libri 
come II mito dei sei milioni o La 
menzogna di Auschwitz — spiega il 
regista — è proprio perché spesso la 
realtà dell'olocausto si dissolve nella 
lontananza evanescente o nella pre
gnanza stereotipata del mito-senza 
essere mai stata veramente trasmes
sa. Il peggior crimine, sia morale che 
artistico, che si possa commettere 
realizzando un film sullo sterminio 
degli ebrei sta nel considerare l'olo
causto come un passato». 

Partendo da questa impostazione, 
Lanzmann ha realizzato un pro
gramma (da lui definito «contro-mi
to») che mette a nudo le cicatrici an
cora fresche dei luoghi, delle carni e 
delle coscienze, un film che ripropo
ne il massacro in tutta la sua secca e 

allucinante verità. Nelle prime tre 
ore e mezza di Shoah non vediamo 
neppure uno spezzone di documen
tano, né una fotografia: eppure ba
stano le parole dure, faticose, e ì visi 
doloranti di quei sopravvissuti al
l'inferno della camera a gas per 
scuotere nelle viscere la nostra co
scienza. Sullo sfondo di ciò che resta 
dei campi di Trebhnka, di Au
schwitz, di Chelmno si susseguono 
cosi le testimonianze degli ebrei tolti 
quarantanni fa alle loro case e pi
giati come maiali in quei vagoni bli-
dati, ma anche i ricordi dei contadini 
polacchi che coltivavano la terra a 
cento metri dal filo spinato udendo 
le grida disperate dei condannati, e i 
rapporti di alcuni ex ufficiali nazisti 
che ancora oggi parlano di quelle 
fabbriche di morte come di -efficaci 
linee di produzione». 

All'inizio c'è sempre commozione 
e voglia di dimenticare nelle parole 
degli intervistati, ma poi prende il 
sopravvento il bisogno di racconta
re, di riaprire le carni ferite, di rivi
vere gli antichi tormenti, come per 
espiare la colpa di essere vivi. Ecco, 
allora, l'uomo che ricorda di aver ri
conosciuto moglie e figli durante il 
primo disseppellimento di cadaveri 
(i forni crematori furono introdotti 
in un secondo tempo), ecco il conta
dino che ripensa con orrore alle di
rettive impartite dai nazisti secondo 
le quali era proibito chiamare «cada

veri» i corpi degli ebrei uccisi (biso
gna dire «stracci», o «marionette»), 
ceco ti professore svizzero che descri
ve con accenti quasi visionari la pri
ma cremazione cui assistette, con 
•quel fuoco giallo, verde, violetto che 
usciva dal camino». 

Lanzmann, implacabile, chiede, 
pungola, stimola: talvolta la sua pre
senza è oppressiva (verrebbe voglia 
di dirgli: abbassa la cinepresa), ma 
più spesso scava nella direzione giu
sta. Come nel caso di quell'ex aguzzi
no nazista rintracciato in una birre
ria di Monaco (dove fa il barista) e 
fissato dalla macchina da presa fino 
al punto di farlo sentire un animale 
in gabbia. Alla strenua ricerca della 
verità sottratta alle imprecisioni del
la memoria, Lanzmann confronta 
coincidenze e testimonianze, luoghi 
e date. Un senso di orrore e di rabbia 
ci prende ascoltando la notarile con
fessione di un ex ufficiale delle Ss 
filmato di nascosto (»Non avevamo 
abbastanza spazio per uccidere tutte 
quelle persone. Le camere a gas era
no troppo piccole e così gli ebrei do
veva attendere il loro turno per due o 
tre giorni»), ma il regista subito dopo 
•raffredda» la situazione, stempera 
l'emozione. E fa bene. Perché non si 
uccidono le leggende opponendo lo
ro dei ricordi ma soltanto mettendo
le a confronto, per quanto possibile, 
con il presente. 

Michele Anselmi 

Povero Jagger, 
ma quanto 

sei sfortunato! 

Mick Jagger 

Da uno dai nostri inviati 
VENEZIA — Partenza ali 
british alla Mostra del cine
ma. Non solo il concorso, ma 
anche la neonata sezione 
«Giovani» ha debuttato con 
un film battente bandiera 
britannica: si tratta di Run
ning Out of Luck (suppergiù 
*A Corto di Fortuna*), video
clip gigante firmato Julian 
Tempie. A molti il suo nome 
non dirà granché, ma è bene 
ricordare che questo ruspan
te ex punk, autore del vele
noso film sulla fortuna dei 
Sex Pistols La grande truffa 
del rock and roll e di nume
rosi video di Sade Bowie e 
Rolling Stones, è uno dei più 
promettenti talenti del nuo
vo cinema inglese (sta finen
do di girare a Londra 11 suo 
primo lungometraggio. 
Absolute Beginners, di cui si 
dicono già meraviglie). 

Lavoro di svelta routine 
ma di impeccabile confezio
ne. Running Out of Luck è 
un'avventura esotica cucita 
addosso al corpo flessuoso di 
Mick Jagger sulla falsariga 
delle nove canzoni dell'al
bum She's the Boss. La. desti
nazione commerciale e pub
blicitaria è evidente (come 
accadde per Purple Rain di 
Prtnce 11 film è stato concepi
to in modo da farne tanti 
piccoli- video-clip), eppure 
Tempie è riuscito a impri
mere all'operazione un certo 
spessore unitario, svariando 
dal grottesco all'ironico, dal 
romantico al maledetto con 
un gusto sconosciuto ad altri 
video-makers. Merito anche 
di Mik Jagger, eterno folletto 
del rock, che porta In scena 
simpaticamente se stesso fa
cendo vivere al suo perso
naggio una serie incredìbile 

di disavventure. 
È davvero a corto di fortu

na, infatti, questo divo del 
rockvenuto in Brasile per gi
rare un video promozionale 
(il regista, nella finzione, è 
un isterico Dennls Hopper) 
che nel giro di pochi minuti 
si ritrova coinvolto in una lo
sca storia di travestiti, ab
bandonato nel deserto, as
sunto come contadino da 
una agraria vogliosa, salvato 
da una bella popolana, sbat
tuto in carcere e infine preso 
per impostore, al punto di 
doversi rifare una carriera, 
novello Mattia Pascal, sotto 
un altro nome. Un occhio 
spiritoso ai film d'avventura 
degli anni 50, un altro all'e
stetica falso-Iperrealista og
gi In voga, Tempie ha confe
zionato una frizzante bibita 
di novanta minuti che si be
ve tutta d'un fiato. Prosciu
gato ma sempre sensuale, 
Jagger sta spiritosamente al 
gioco: soprattutto nella se
quenza che lo mostra, lacero 
e assetato, cercare di farsi ri
conoscere in un emporio 
sperduto nel deserto cantan
do a squarcia gola Jumping 
Jack Flash (era l'unico disco 
del Rolllng Stones In vendita 
Il In mezzo ad una pioggia di 
Jullo Iglesias). 

mi. an. 
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UNA RARA PROVA DI SINTESI 
L'automobile può essere fatta in due modi: realizzando 

sofisticati prototipi destinati a restare dimostrazione teorica 
della propria capacità tecnologica e della immaginazione in
terpretativa di un diffìcile tema costruttivo, oppure definendo 
un veicolo destinato ad essere riprodotto, con tutte le sue 
qualità, in numerosi esemplari. Ciò che raramente riesce è il 
sommarsi di questi due eventi, cioè che tutte le più straordi
narie tecnologie si trovino al servizio di un cliente vero ed esi
gente ogni qualvolta questi se ne voglia servire. 

UN PROGETTO PIÙ* CHE AVANZATO 
Con la 25 V6 Turbo, la Renault ha voluto dare prova di 

questa sua capacità ed è per questo che sarebbe troppo poco 
parlare dei non comuni requisiti del suo apparato turbocom
pressore o limitarsi ad illustrare Io straordinario sistema intel
ligente che può, grazie ad una centrale elettronica, tenere 
conto delle più diverse variabili per ottimizzare il rendimento 
del motore. La 25 V6 Turbo è molto di più. E' la fusione di 

una concezione diversa dell'automobile di prestigio - inter
pretata attraverso una forma di carrozzeria fluida e personale 
ed una abitabilità che dà a ciascun passeggero il ruolo di pro
tagonista - con un esercizio di alta meccanica. 
IL PIACERE DELLA SICUREZZA 

Chi acquista la 25 V6Turbo deve sapere che sotto il cofano 
ha un motore 6 cilindri a V in lega leggera di 2458 ce, il cui al
bero in acciaio forgiato subisce gli stessi procedimenti pro
duttivi della meccanica di Formula Uno. Deve anche sapere 
che le turbine miniaturizzate godono di un sistema di lubrifi
cazione a doppio effetto che, attraverso uno scambiatore di 
calore acqua/olio, raffredda quando il motore è sotto sforzo 
e riscalda quando c'è un'improvvisa partenza a freddo. 

Chi acquista una 25 V6 Turbo deve sapere che, in qualun
que momento si trovi a frenare, le ruote non subiranno un 
pericoloso bloccaggio, perché il sistema —« f# ^f "* 
ABS prowederà ad agire, attraverso l'or- KGMUMUMt 03t 
dine del computer, su ogni pinza che do

vesse trovarsi in posizione di allarme. Chi acquista una 25 V6 
Turbo basta che queste cose le sappia una volta. Poi non se 
ne occuperà più. Potrà concentrarsi sul piacere di una guida 
poderosa ma sicura e godersi il confort totale dell'abitacolo, 
sia che utilizzi l'impianto stereo, gli infiniti comandi elettrici, 
l'aria condizionata o che ascolti, incuriosito e divertito, la vo
ce della sua 25 V6 Turbo che gli ricorda di aver chiuso male la 
portiera posteriore sinistra. Il prezzo della Renault 25 V6Tur
bo include davvero tutto, anche aria condizionata e sistema 
antibloccaggio ABS (unica opzione, interno in cuoio), ed è 
fissato in L. 43.369.000 chiavi in mano. 

Renault 25 V6 Turbo: 2458 ce, 185 CK oltre 225 km fora, 
daOa 100 all'ora in 7,7 secondi, chilometro da fermo in 27,9 
secondi. Renault 25, anche 2000-2600 V6 benzina e 2100 
diesel e turbodiesel. 

utenza alt immaginazione 

Ren&Jt scegfe «tf 
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Ieri a Roma 

È polemica dopo il no ai teatro delle donne al Mausoleo di Romolo 

a chi governa la cultura? 
Scontro tra Comune, Sovrintendenza, Pretura 
Il parere negativo di La Regina all'iniziativa «L'altra metà della scena» ha suscitato dure reazioni - Il Comune insiste per l'Appia 
Antica - All'origine di quel no c'è un inquietante decalogo imposto dal pretore Albamonte a chi dirige la politica culturale 

«Quella rassegna s'ha da 
fare, e s'ha da fare al Mauso
leo di Romolo. sull'Appia 
Antica...». Il no della sovrin
tendenza a «L'altra metà del
la scena, (cioè poesia, cine
ma e teatro al femminile) 
non convince nessuno. Nem
meno il Comune, che ieri in 
una nota, firmata insieme 
agli organizzatori dell'inizia
tiva, ha fatto sapere che si 
impegnerà «affinché gli spet
tacoli si svolgano all'interno 
del Mausoleo, unico spazio 
adatto finora ad ospitare la 
manifestazione». Per la veri
tà il neo-assessore alla cultu
ra Ludovico Gatto, che si 
trova sul suo cammino que
sto pruno e non indifferente 
intoppo politico, all'inizio 
aveva cercato «soluzioni al
ternative». Aveva pensato al 
Campidoglio o a villa Aldo
brandino Ma poi, convinto 
dagli organizzatori che or
mai hanno preparato tutto 
in funzione di quello stupen-
dp scenario dell'Appìa Anti
ca, ha desistito. Anche se nel 
comunicato ha voluto ag
giungere una postilla in cui 
spiega che comunque lui le 
ha tentate tutte. 

Conclusione: il problema 
resta. Tutto intero. E riguar
da la grande questione, fino
ra mai risolta, dell'uso dei 
monumenti, che ha segnato 
le battute finali dell'era nico-
limana e si npresenta ora, 

Ludovico Gatto 

tale e quale. Questa storia è 
simile a tante altre. Ma ottie
ne un particolare nuovo e in
quietante: la presenza di un 
potere giudiziario che decide 
di governare e di stabilire i 
confini di una corretta poli
tica culturale. E allora ve
diamo i capitoli di quest'ulti
mo caso di quello che da 
tempo è stato definito «il go
verno dei giudici». 

La Luna Film 82 e il Tea
tro La Maddalena organiz
zano la seconda edizione (la 
prima, nell'84, s'è svolta re
golarmente proprio al Mau
soleo di Romolo) de «L'altra 
metà della scena». Dal 29 
agosto fino all'8 settembre si 
svolgeranno iniziative di 

Adriano La Regina 

poesia, cinema, teatro. Tutto 
al femminile. In cartellone ci 
sono nomi di richiamo: Irene 
Papas, Piera Degli Esposti, 
Franca Valeri, Susan Son-
tag. Gli organizzatori lavo
rano per un anno al proget
to. Ne curano tutti i partico
lari proprio in funzione di 
quello scenario davvero par
ticolare. 

Venerdì scorso (una setti
mana prima dell'inizio) il so
vrintendente Adriano La 
Regina fa sapere che il per
messo non c'è. La rassegna 
in quel posto non si può fare. 
Le reazioni sono dure. Insor
gono gli organizzatori (Da
cia Maraini parla di «atten
tato alla libertà di cultura»), 

Adalberto Albamonte 

l'assessore Gatto critica la 
decisione, soprattutto per i 
tempi stretti, il presidente 
dell'Arci di Roma Felice Ci-
priani mette sotto accusa «le 
tagliole frapposte dal mini
stero dei Beni culturali». 

La Regina si difende. Dice 
che lui non c'entra, che biso
gna prendersela con qualcun 
altro e non con la Sovrinten
denza. Sul banco degli impu
tati c'è la magistratura. «Sia
mo sempre stati favorevoli 
all'utilizzazione corretta dei 
luoghi storici e gli allesti
menti concordati — ha detto 
il sovrintendente — si inseri
vano bene e non prevarica
vano il complesso». Però, ag

giunge La Regina, oltre al no 
del ministero c'è stata «una 
sentenza del pretore Alba-
monte che ci dice: in un luo
go non si può esporre nulla 
che non riguardi la storia 
stessa del sito». Quindi... 

Il punto, insomma, è tutto 
qui. Il giudice decide di go
vernare e svuota quindi l'al
tro potere di decisione che 
spetta alla sovrintendenza. 
La sentenza di Albamonte è 
del 10 luglio. Allora, pur as
solvendo La Regina dall'ac
cusa di abuso e omissioni di 
atti d'ufficio, il pretore ha 
elaborato una sorta di «deca
logo del buon sovrintenden
te». Il cui comandamento 

principale è che i monumen
ti non possono essere usati 
per fini diversi da quelli insi
ti e connaturati al loro ruolo. 
Insomma, per fare qualche 
esempio: il Colosseo si può 
usare ma solo per fare una 
mostra sul Colosseo. E il 
Mausoleo di Romolo solo per 
una mostra sul Mausoleo di 
Romolo. Oltre questi confini, 
nulla. 

Dacia Maraini, in una in
tervista, ha detto che il so
vrintendente La Regina si è 
comportato come Ponzio Pi
lato. «Ha le mani legate dalla 
sentenza del pretore, ha avu
to paura...». Il punto vero di 
tutta questa storia, però, non 
sembra questo. Il fatto Inve
ce è che c'è un potere, quello 
del giudici, che troppo spesso 
(e senza seri ostacoli) si sosti
tuisce a chi deve governare, 
decidere, dare pareri. Lo fa 
perchè le leggi (spesso un po' 
oscure e interpretabili come 
si vuole) glielo consentono. 
Ma l'interrogativo resta: è il 
pretore che decide la linea di 
politica culturale? Oppure 
sono gli amministratori? E 
chi deve dare il parere per lo 
svolgimento di una manife
stazione: un pretore o la So
vrintendenza? Se non si ri
solve questo assurdo dilem
ma continueremo a raccon
tare di tante rassegne «boc
ciate» da un pretore di turno. 

Pietro Spataro 

Via Nomentana: grandi lavori per fare «emergere» i semafori 
Qui accanto, il 

nuovo 
semaforo a 

giraffa 
installato in un 

altro punto 
della 

Nomentana; 
sotto: non 
sempre è 

efficace questo 
rimedio contro 

l'invadente 
degli alberi 

Un attimo di esitazione del 
vigile ed è l'ingorgo. Da 
quando — e si tratta già di 
alcuni giorni — il semaforo 
fra viale Regina Margherita 
e la Nomentana è passato da 
un incerto lampeggiare al 
buio totale la circolazione in 
quel punto della città è dì-
ventata particolarmente dif
ficile. E non si tratta solo del
la congestione del traffico 
che, visto il periodo ancora 
tranquillamente estivo, non 
raggiunge mai le punte di 
caos della stagione inverna
le, quanto della sicurezza del 
cittadino su due o quattro 
ruote. È capitato a molti in 
questi giorni di imboccare la 
strada sicuri di essere ad un 
certo punto «guidati» nelPat-
traversare dallo strategico 
semaforo e di aver dovuto 
invece pigiare violentemente 
sul freno per evitare un 
drammatico scontro essendo 
spanta del tutto la «guida». 

«D'accordo è pericoloso 
ma è necessario. Non c'è mi
gliore stagione di questa per 
rivedere il funzionamento 
dei semafori e per la loro 
eventuale sostituzione». 

Cosi al III gruppo dei Vigi-

Un incrocio 
mozzafiato. Ma 

è in arrivo 
...la giraffa 

Transito pericoloso all'altezza di viale 
Regina Margherita - «Misure necessarie» 

li Urbani spiegano con fred
dezza burocratica la circo
stanza e ricordano che si sta 
procedendo al riordino di 
tutta la rete semaforica della 
Nomentana. Saranno sosti
tuiti dalle «giraffe» il tipo 
cioè pendente verso la stra
da, in modo che le «lanterne» 
non vengano più coperte dai 
rami degli alberi. Un rapido 
giro sull'importante arteria 

e il controllo è presto fatto. 
Dall'imbocco della Nomen
tana fino all'altezza dell'in
crocio con via Pola manca 
all'appello solo la «giraffa» di 
viale Regina Margherita, 
quella in allestimento, ap
punto. Per il resto, da via Po-
la fino alla Batteria Nomen
tana continuano a lampeg
giare i vecchi semafori verti
cali. 

E vero che — come si vede 
in una delle foto — la «trova
ta» delle giraffe non risolve 
talvolta la questione della vi
sibilità giungendo i rami fi
no a coprire i loro colli lun
ghi. Ma in ogni modo quello 
di mostrare sempre di più e 
sempre meglio i segnali stra
dali è da tempo una delle 
principali occupazioni del
l'assessorato al traffico. Si 
cominciò con l'allargare ai 
semafori l'.occhìo» rosso 
rendendolo molto più gran
de del verde e del giallo co
sicché fosse un monito per i 
più indisciplinati degli auto
mobilisti. Si proseguì con le 
strisce pedonali gigantesche 
per garantire più incisiva
mente i diritti dei pedoni. E 
sì moltiplicò la grandezza 
degli «stop» per richiamare 
all'arresto chi vi era obbliga
to. Insomma la segnaletica 
«cresceva» mano a mano che 
la disciplina degli utenti del
le strade diminuiva. Siamo 
ora ai semafori dal collo più 
lungo in tutta la città. Baste
rà a far crescere anche l'edu
cazione civica di automobili
sti e pedoni? 

m. t. 

Esposto di De Luca (Verde) 
sui concorsi alla Provincia 

Il consigliere della lista «verde» alla Provincia di Roma, Athos De 
Luca, ha inviato al pretore un esposto per accertare se nelle moda
lità del bando per concorsi alla Provìncia, in particolare con sca
denza 31 luglio e 4 settembre, non si ravvisano omissioni di atti di 
ufficio o altri tipi di reato. L'esposto del consigliere pone al pretore 
tutta una serie di quesiti sul numero delle assunzioni, sempre 
superiori a quelle previste dai bandi, sulla scelta del periodo di 
ferie per i bandi e sulla scarsa pubblicità dei bandi stessi sul 
territorio nazionale. 

Assolti carabinieri 
accusati di violenza carnale 

La Procura generale presso la Corte di Appello di Latina, ha 
assolto «perché il fatto non sussìste» il maresciallo dei carabinieri 
Giuseppe Giammona che, assieme ad alcuni colleghi, già assolti in 
istruttoria, era stato accusato di violenza carnale da una turista 
danese. I fatti risalgono al 17 luglio dello scorso anno: i carabinieri 
della stazione di Sperlonga, Giuseppe Giammona ed Elpidio Cica-
nello, fermarono per un controllo sulla spiaggia un gruppo di sette 
danesi i quali reagirono con intemperanze. Con l'intervento di 
altri quattro militari furono accompagnati in caserma la Leiner ed 

un altro giovane. Micael Donegen Kou. La giovane alcuni giorni 
dopo denunciò di essere stata violentata dai carabinieri sia sulla 
spiaggia, sia in caserma. 

CC arrestano tre spacciatori 
e due latitanti 

Tre spacciatori di sostanze stupefacenti e due latitanti sono stati 
arrestati dai carabinieri in due distinte operazioni. I tre spacciato
ri finiti in manette sono Lanfranco Sandri, 27 anni, Giuseppe 
Fusca, 34 anni ed il diciannovenne Palmiro Mazzei. Il terzetto era 
solito rifornire i tossicodipendenti della borgata del Trullo ed 
infatti è bastato ad alcuni militi in borghese seguire i tre per 
coglierli in flagranza. I due latitanti arrestati sono invece Franco 
Berardi, 38 anni, colpito da mandato di cattura per traffico di 
eroina e un altro trentottenne, Antonio Ferrante di Novi Ligure, 
ricercato per piccoli reati. 

Rubano sul treno 
venticinque casse di sigarette 

Ventìcinque casse di sigarette sono state rubate la scorsa notte su 
un treno merci proveniente da Lecce e diretto a Roma Tiburtina. 
Il convoglio, giunto nei pressi del raccordo anulare, poco distante 
della stazione di Tom'cola, è stato bloccato da qualcuno che ha 
azionato il freno di emergenza. Appena il treno si è fermato i ladri 

hanno spiombato un vagone e hanno cominciato a tirare fuori le 
casse di sigarette gettandole in una vicina scarpata II macchinista 
si è però accorto di quanto stava succedendo ed è immediatamente 
ripartito, raggiungendo in pochi minuti la stazione dove ha dato 
l'allarme. 

Limitazioni sulla ferrovia 
Roma-Viterbo 

Per consentire l'inìzio dei lavori di restauro lungo i viadotti »La 
Fomacchia», «Sant'Antonio, e «Bagnaia» il servizio ferroviario che 
collega Roma (piazzale Flaminio) a Viterbo, gestito dall'Acotral, 
sarà limitato, a partire dal 27 agosto prossimo e per un periodo di 
circa quattro mesi, alla tratta Roma-Soriano nel Cimino. Il colle
gamento tra Soriano e Viterbo, comunque, sarà assicurato da corse 
sostitutive di autobus dell'azienda in coincidenza con l'arrivo o la 
partenza dei treni. 

Incidente stradale: 
due morti a Terracina 

In uno scontro frontale al chilometro 98,100 della statale Appia, 
sono morti due coniugi, Giovanni Celletti di 46 anni e Gabriella 
Giagnola di 50.1 due erano a bordo di una Ritmo che si è scontrata, 
durante il temporale della tarda mattinata, con una Regata con
dotta da Enrico Ceccarelli, di 26 anni con a bordo Pio Bonacquista 
di 23 anni. Questi ultimi sono ricoverati nell'ospedale di Terracina 
con prognosi di venti giorni. 

minima 23° 

massima 30° 
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GIORNI D'ESTATE 
Love card 
con in 
palio un 
viaggio 

• LOVE CITY — Terza giornata al Foro Italico (da 
piazza Maresciallo Giardino, sul Tevere), «nella qua
le si ragiona di coloro li cui amori ebbero infelice 
fine». La città dell'amore continua però ad offrire, 
tutte le sere, concerti, spettacoli di danza e di 
teatro e poi bar. ristorante e discoteca (quella cura
ta dal dj Marco Foresi). Inoltre visione delle mostre 
permanenti di pittura, scultura e fotografia. Con più 
precisione: alle 21 gioco della «Love Card» al Tun
nel dell'Amore, con in palio un viaggio per due 

Maria Rosaria Omaggio 

persone in una località Medioevale della Germania 
Ovest. 

Alle 21.30 «Live Love», spettacolo dì danza con 
il gruppo «Miserò». Ospiti della serata sono Gian
franco Mingozzi, il compositore direttore d'orche
stra Vittorio Gelmetti, Maria Rosaria Omaggio e... 
Franca Valeri, la simpaticissima e brillante attrice 
che presenterà i finalisti del concorso «Mattia Bat-
tistim». Dalle 22,30 in poi c'è appunto la discoteca 
degli specchi. 

«Una 
storia 
senza 
importanza » 

• CINEMA — All'Arena Ese
dra (via del Viminale. 9) si sta 
concludendo la 1* Selezione 
Film Festival organizzata dalla 
RoadMovie. Stasera penultimo 
appuntamento con due film: al
le 21 «Una storia senza impor
tanza» del regista polacco 
Woyciek Has, presentato al 
«Bergamo Film Meeting 85» e 
alle 23.00 «La sonata a Kreu-
tzer» di Gabriella Rosaleva. re
gista italiana che ha portato il 
suo film al Festival di Locamo 
85. 

«Una stona senza importan
za» racconta di un professore di 
medicina molto noto che cerca. 
in una notte di insonnia, di fare 
il bilancio dei valori che fino a 
quel giorno hanno guidato la 
sua vita. Sia quella pubblica. 
scientifica e pedagogica, che 
quella privata, con la moglie e 
la figlia, noiosamente borghe
se, gli hanno portato soltanto 
delusioni. Tratto da un raccon
to di Checov. il film è una medi
tazione tutta concentrata sul 
senso della realtà sociale del-

Da «La sonata a Kreutzer» di Gabriella Rosaleva 

l'individuo, o per meglio dire, 
sulle condizioni della sua man
canza di senso. È la silenziosa 
disperazione del crepuscolo di 
una esistenza narrativa senza 
esplosioni, ma sottolineando 
l'ineluttabilità del meccanismo 
che condurrà l'uomo alla rinun
cia più dolorosa. Il film è di Has. 
un regista rimasto per diversi 
anni in silenzio. 

«La sonata a Kreutzer» è 

T800 russo scritto da Tolstoi, 
musicato da Beethoven e visto 
dagli occhi rigorosi del linguag
gio cinematografico. È l'opera, 
breve ma pregnante, di una 
nuova regista italiana sempre 
più seguita ed amata. Domani. 
ultimo giorno, verranno proiet
tati i film dei giovani autori del 
Centro sperimentale di cinema
tografia. 

Roma 
tra 
racconti 
e poesie 

TEATRO 

• ROMA D'ESTATE — Al Giardino degli Aran
ci di via S Sabina prende il via stasera la rasse
gna teatrale. Alle 21.15 la Compagnia Tuttaro-
ma mette in scena «Spqr, se parlasse questa 
Roma.-.», ovvero un recital di Fiorenzo Fiorentini 
con Teresa Gatta e Paolo Gatti. La prima parteci
pazione è quella di Renzo Giovanpietro che pre
senta «Roma umbertina» su testi di A. C. Jemofo 
e poesie di Tnlussa. 

• NETTUNO — Per il 2' Incontro col Teatro 

Renzo Giovanpietro 

comico-satirico, venerdì, nei Giardini di via Ca
vour, la Compagnia Teatro del Tartufo presenta 
«Impresa bellissima e pericolosa» su testo e re
gia di Mario Tricamo. 

• CARTE DI ATLANTE — L'incontro interna
zionale di teatro si tiene dal 3 all'8 settembre sul 
Lago di Bracciano. Questa edizione è interamen
te dedicata al Belgio. Domani, alle 18. a Palazzo 
Caetani. in via delle Botteghe Oscure, l'incontro 
viene presentato dal consigliere culturale del
l'ambasciata del Belgio a Roma. M. Luk Darras. 

«Olimpia, 
festa 
dei 
popoli» 

SPORT 
Olimpiadi 1936 

• 100 GIORNI DI SPORT — Al Foro Italico. 
nei 25 punti sport installati dal Coni, continua 
l'attività di vario genere: dallo sci alpino al tennis. 
dal ping-pong alla pallavolo, fino alle bocce. Alle 
21.30. nel piazzale centrale, per la rassegna ci

nematografica, viene proiettato (gratuitamente) 
prima «Atletica sempre» — Italia (Muftiproie2io-
ne) e poi «Olimpia: festa dei popoli» — prima 
parte (Germania 1936) di Leni Rtefensthal (ver
sione originale). 

• TEMPIETTO — Il concer

to di oggi si tiene alle 20.30 

ali Oratorio del Caravita (via del 

Caravita). Il duo di chitarre 

Oberdan Napoleoni e Stefano 

Palamidessi esegue musiche di 

Lawes. Sor. Lesur. Tedesco e 

Carlulli. Nella seconda parte liri

che di autori classici, poi «Can

to incantato del Giardino d'o
ro». musiche per coro di Janno-
ni Sebastianim e Moscetti. 
• ARTS ACADEMY — 
L'Associazione culturale pre
senta stasera ade 2 1 , presso la 
chiesa SS. Trinità — via Con
dotti/Largo Goldoni, l'integrate 
delle Sonate per clavicembalo 
di Domenico Scarlatti. Solista 

Eduardo Aguero Zapata (XV 

concerto). 
• BUTTERI — Giovedì a 
Montalto di Castro, presso la 
Centrale elettronucleare, viene 
presentato (ore 17.30) il film 
documentario «Vita dei butte
ri». Presenta Alfredo Franco. 
regista del film. 
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Mostre 

• M U S E O N A P O L E O N I C O , l a Sovra in ten -
d e n z a c o m u n a l e ai M u s e i comunica c h e il M u s e o 
Napo leon ico di via Zanardel l i r imarrà chiuso al 
pubbl ico per tu t t i i pomer igg i del m e s e di a g o s t o . 

• P A L A Z Z O D E I C O N S E R V A T O R I . Le scul 
ture del t e m p i o di Apol lo Sosiano: u n c o m b a t t i 
m e n t o dei Greci cont ro le A m a z z o n i , opera del V 
secolo a .C. res taura to e r i c o m p o s t o . Ore 9 - 1 3 e 
1 7 - 2 0 . s a b a t o 9 - 1 3 e 2 0 - 2 3 . 3 0 . lunedì chiuso. 
F ino al 2 2 s e t t e m b r e . 

• B I B L I O T E C A N A Z I O N A L E « V I T T O R I O 
E M A N U E L E » (viale Cast ro Pretor io) . M o s t r a sul 
le nov i tà editoriali e sul l 'arte della cucina nei 
secol i . F ino al 1 0 s e t t e m b r e . Orar io: 9 - 1 9 ; saba
t o 9 - 1 3 . 3 0 ; d o m e n i c a diurno. 

• P A L A Z Z O B A R B E R I N I (via delle Q u a t t r o 
F o n t a n e 1 3 ) . A n d r e a Ansa ldo p i t tore g e n o v e s e 
de l ' 6 0 0 . Restaur i e confront i . F ino al 3 1 a g o s t o . 
Orar io: 9 - 1 3 . 3 0 . 

• U N I V E R S I T À L A S A P I E N Z A (piazzale M o 
ro 5 ) . Q u a r a n t a bozze t t i , car ton i , dipinti di D e 
Chir ico. Carra , Sever in i ; car toni preparator i de l 

l 'affresco di Sironi del l 'aula m a g n a . F ino al 3 1 
o t t o b r e . Orar io: 1 0 - 1 3 ; 1 6 - 2 0 ; fest ivo 1 0 - 1 3 . 

• G A L L E R I A N A Z I O N A L E D ' A R T E M O 
D E R N A (viale delle Bel le A r t i . 1 3 1 ) . Lorenzo 
Guerrini: scul tura, m e d a g l i e , graf ica dall ' inizio 
degli anni 5 0 - ore 9 / 1 4 ; d o m e n i c a 9 / 1 3 ; lunedì 
chiuso f ino a l l ' 8 s e t t e m b r e . 

• P A L A Z Z O V E N E Z I A A P P A R T A M E N T O 
B A R B O . 5 7 dipinti del la galleria Borghese (chiu
sa per lavori) c h e d o c u m e n t a n o le interpretazioni 
del r a p p o r t o paesaggio- f igura d a t o dalle varie 
scuole: v e n e t a , ferrarese, emi l iana, t o s c a n a , ro
m a n a del c inquecen to e seicento. Fra gli altri 
T iz iano. D o s s o Doss i , Paolo Veronese . D o m e n i -
ch ino, Caravaggio , Salvator Rosa. Ore 9 - 1 3 . 3 0 . 
Fino al 3 0 s e t t e m b r e . Ingresso gratu i to . 

• G A L L E R I A A L T E R N A T I V A (via del Babui -
no , 1 6 4 ) . T renta d isegni di Ivan Claudio Celli . 
Conservaz ione e donaz ione alla Fondaz ione al
l 'art ista int i tolata al prof. Carmine D ' A n g e l o . Fi
no al 3 0 a g o s t o , orario 2 1 - 2 3 . Bigl ietto ingresso 
lire 1 0 0 0 . 

Taccuino 

Numeri util i 
Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrata 4 6 8 6 - Vìgili del fuoco 
4 4 4 4 4 . Cri ambulanze 5 1 0 0 -
Guardia medica 4 7 5 6 7 4 - 1 - 2 - 3 - 4 

Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 3 1 7 0 4 1 - Poli
clinico 4 9 0 8 8 7 - S. Camillo 5 8 7 0 
- Sangue urgente 4 9 5 6 3 7 5 -
7 5 7 5 8 9 3 Centro antiveleni 
4 9 0 6 6 3 (giorno). 4 9 5 7 9 7 2 (notte) 
- A m e d (assistenza medica domici
liare urgente diurna, notturna, festi
va) 5 2 6 3 3 8 0 • Laboratorio odon
totecnico B R & C 3 1 2 6 5 1 . 2 . 3 -
Farmacie di turno: zona centro 
1 9 2 1 : Salario-Nomentano 1922: 

Est 1923; Eur 1924: Aurelio-Flami-
mo 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 1 16: viabilità 4 2 1 2 -
Aceo guasti 5 7 8 2 2 4 1 . 5 7 5 4 3 1 5 -
5 7 9 9 1 - Enel 3 6 0 6 5 8 1 - Gas pron
to intervento 5 1 0 7 - Nettezza ur
bana rimozione oggetti ingombranti 
5 4 0 3 3 3 3 - Vigili urbani 6 7 6 9 -
Conartermid. Consorzio comunale 

pronto intervento termoidraulico 
6 5 6 4 9 5 0 - 6 5 6 9 1 9 8 . 

Officine aperte 
Kehlun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel. 7 8 4 2 5 2 . sempre aperto. Off. 
Porta Pia: via Messina. 19 -20 - Tel. 
8 6 9 7 6 4 , sempre aperto. Cracchio-
lo: via dei Cocchieri, 1 - Tel. 

5 4 1 0 4 9 1 . sempre aperto. Germa
ni: via del Cisternino. 115 - Tel. 
6 1 4 1 7 3 5 . sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zerbi. 86 -
Tel. 5 6 6 5 1 4 4 . escluso domeniche e 
15 agosto. Fe .Mo.Va . : via Poggio 
Ameno. 14 - Tel. 5 4 0 4 3 0 6 . escluso 
1 5 - 1 6 - 1 7 - 1 8 agosto. 

Soccorso stradale 
24 ore su 24 a Roma: 5410491 -
260631 - 6233330 - 6141735. 

Piscina 
Fino alla fine di agosto, la piscina 
comunale Oclopus. via della Tenuta 
di Torrenova (Giardinetti), resterà 
aperta al pubblico dalle 1 0 , 3 0 alle 
16 .30 . Ingresso lire 3 0 0 0 . 

Tv locali 

VIDEOUNO canale 59 
1 4 . 0 5 F i l m « L a f i n e de l la f a m i g l i a Q u i n c y » ; 
1 5 . 5 5 « L e a v v e n t u r e d i B a i l e y » ; 1 6 . 2 0 C a r t o n i 

' a n i m a t i ; 1 9 . 0 5 « R y a n » . t e l e f i l m ; 2 0 C a r t o n i . 
J u l i a r o s a d e l b o s c o ; 2 0 . 3 0 T e l e g i o r n a l e ; 
2 0 . 3 5 « I l r e d e l q u a r t i e r e » , t e l e f i l m ; 2 1 . 0 5 
F i l m « E t o r m a n » ; 2 2 . 4 0 « C a p r i c c i o e p a s s i o 
n e » , t e l e f i l m ; 2 3 . 3 0 « R y a n » , t e l e f i l m ; 0 . 2 0 I n 
c r e d i b i l e m a v e r o , d o c u m e n t a r i o . 

« D e r b y T h r i l l i n g » ; 2 3 . 3 0 F i l m « T a t o r t - 8 a n n i 
d o p o ; 1 « L e s p i e » , t e l e f i l m . 

TELEROMA canale 56 

T.R.E. canale 29-42 
1 3 . 2 0 a M a n n i x » . t e l e f i l m ; 1 4 C a r t o n i a n i m a t i ; 
1 5 « S t a r T r e k » , t e l e f i l m ; 1 8 . 3 0 C a r t o n i a n i 
m a t i ; 1 9 . 3 0 « V i l l a P a r a d i s o » , t e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 
F i l m «Il f ig l io d i A l ) B a b à » ( 1 9 5 3 ) . C o n T . C u r -
t i s . P. L a u r i e , S . C a b o t ; 2 2 « S t a r T r e k » , t e l e 
f i l m ; 2 2 . 4 5 « C a p i t a n i e r e » , s c e n e g g i a t o ; 
2 3 . 3 0 F i l m . 

GBR canale 47 

1 6 . 5 0 A m m i n i s t r a t o r i e c i t t a d i n i ; 1 7 . 2 0 C a r 
t o n i a n i m a t i ; 1 7 . 5 0 « L a g r a n d e v a l l a t a » , t e l e 
f i l m ; 1 9 . 3 0 La d o t t o r e s s a A d e l i a p e r a i u t a r t i ; 
2 0 S e r v i z i s p e c i a l i G b r ne l la c i t t à ; 2 0 . 3 0 Q u i 
L a z i o . 2 1 F i l m « I l r e d e i g r a n c h i » ; 2 2 . 3 0 F i l m 
« L e r e g o l e d e l g i o c o » . 

RETE ORO canale 27 
1 2 . 3 0 F i l m « Z i t t o e . . . m o s c a i » ; 1 4 C a r t o n i a n i 
m a t i ; 1 4 . 3 0 « L e s p i e » , t e l e f i l m ; 1 5 . 1 5 C a r t o n i 
a n i m a t i ; 1 5 . 3 0 F i l m « T a t o r t - P r o i e t t i l e a c c u 
s a t o r e » ; 1 7 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 7 . 3 0 F i l m « lo 
s o n o D i l l i n g e r » ; 1 9 « D r . K i l d a r e » . t e l e f i l m ; 
1 9 . 3 0 « D e r b y T h r i l l i n g » , t e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 C a r 
t o n i a n i m a t i ; 2 1 F i l m « V e n d e t t a p e r v e n d e t t a » 
( 1 9 6 8 ) . C o n J . I r e l a n d . J . H a m i l t o n ; 2 2 . 3 0 

1 3 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 3 . 3 0 « A p e M a i a » , c a r t o 
n i ; 1 4 « F a n t a s y » , c a r t o n i ; 1 4 . 3 0 « A r r i v a n o i 
s u p e r b o y s » , c a r t o n i ; 1 5 « L a g r a n d e v a l l a t a » . 
t e l e f i l m , c o n B a r b a r a S t a n w y c k , R i c h a r d 
L o n g , L inda E v a n s e L e e M a j o r s ; 1 6 F i l m « I 
p i r a t i d e l f i u m e r o s s o » ( 1 9 6 2 ) . R e g i a : J . G i l -
l i ng . c o n M . L a n d i ; 1 7 . 3 0 « A p e M a i a » , c a r t o n i ; 
1 8 « F a n t a s y » . c a r t o n i ; 1 8 . 3 0 S u p e r c a r t o o n s ; 
1 9 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 9 . 3 0 « L a g r a n d e v a l l a 
t a » , t e l e f i l m ; 2 0 . 3 0 F i l m « O s p i t a l i t à a g e n t i l i 
p a s s a n t i » ( 1 9 7 3 ) . R e g i a : B. K e n n e d y , c o n S . 
K e a c h . S . E g g a r ; 2 2 . 1 5 « F i t s P a t r i c k s » . t e l e 
f i l m ; 2 3 . 1 5 « L a g r a n d e v a l l a t a » , t e l e f i l m ; 0 . 1 0 
F i l m « O m b r e sul K i l i m a n j a r o » ( 1 9 6 0 ) . C o n R. 
T a y l o r , A . A u b r e y . 

ELEFANTE canale 48-50 
1 4 . 3 0 D o c u m e n t a r i o ; 1 5 F i l m « L a v e r g i n e e i 
l u p i » ; 1 6 . 3 0 F i l m « L ' u l t i m a c a n z o n e » ( 1 9 5 8 ) . 
C o n M . F i s c h e r , R. R i s s o ; 1 8 L a s e r , r u b r i c a ; 
1 9 . 5 0 C o n t r o c o r r e n t e ; 2 0 . 2 5 F i l m « O r d i n e d a 
B e r l i n o : v i n c e r e o m o r i r e » ( 1 9 7 4 ) ; 2 2 . 1 5 T u e 
l e s t e l l e ; 2 2 . 3 0 « I l s o f f i o d e l d i a v o l o » , t e l e f i l m ; 
2 3 L o s p e t t a c o l o c o n t i n u a . 

TVR VOXON 
1 1 . 4 5 T u t t o c i n e m a ; 1 2 « A r r i v a n o l e s p o s e » , 
t e l e f i l m ; 1 3 C a r t o n i a n i m a t i ; 1 4 « A d o l e s c e n z a 
i n q u i e t a » , n o v e l a ; 1 4 . 3 0 F i l m « L a v a l l e d e l l e 
o m b r e r o s s e » ( 1 9 6 5 ) ; 1 6 . 3 0 F i l m ; 1 8 . 3 0 C a r 
t o n i a n i m a t i ; 2 0 « C u o r e s e l v a g g i o » , n o v e l a ; 
2 0 . 3 0 F i l m « S b i r r o , la t u a l e g g e è l e n t a . . . la 
m i a n o i » ( 1 9 7 9 ) . R e g i a : S . M a s s i , c o n M . M e r 
l i . M . M e r o l a ; 2 2 . 3 0 C a t c h ; 2 3 . 3 0 F i l m ; 2 B u o 
n a n o t t e c o n . . . 

Lettere 

C a r a U n i t à , h o deciso di 
scr iver t i pe r s e g n a l a r e q u a n 
to s t a a c c a d e n d o a l l a Sogene 
C a s a I m m o b i l i a r e . Alla vigi
l ia del le ferie, s enza a l cun 
preavviso , q u e s t a soc ie tà h a 
l icenzia to 88 opera i . Nel l 'ot
t o b r e del 1981, la s t e s sa so 
c ie tà a v e v a ch ies to a l m i n i 
s t r o del Lavo ro e a l s i n d a c a 
t o il l i c enz i amen to di 180 i m 
piegat i ; in segu i to , si e r a i m 
p e g n a t a a me t t e r l i in Cassa 

in t eg raz ione g u a d a g n i . P e r il 
s u o r i l anc io p rodu t t i vo , la 
Sogene p r o m e t t e v a ino l t re di 
a l l a r g a r e la p roduz ione , di 
p r e n d e r e i lavori e di r i a s s u 
m e r e gli impiega t i in Cig. M a 
quegli i m p e g n i s o n o s t a t i d i 
sa t t e s i e si è a r r iva t i al l icen
z i a m e n t o degli 88 ope ra i , a i 
qua l i n o n è s t a t a p a g a t a la 
l iqu idaz ione . 

La Sogene è deb i t r i ce nei 
confront i de l l ' Inps di c i r ca 
40 mi l i a rd i , e p p u r e a noi la 

v o r a t o r i le t r a t t e n u t e v e n g o 
n o r e g o l a r m e n t e e f fe t tua te . 
In f ine , il 13 lugl io scorso , il 
p r e t o r e di R o m a h a e m e s s o 
u n a s e n t e n z a c h e o r d i n a il 
r e i n t e g r o in p r o d u z i o n e di 33 
o p e r a i e il p a g a m e n t o agl i 
s t ess i d i c i n q u e men s i l i t à . 
M a l g r a d o la s e n t e n z a , gli 
o p e r a i s o n o s t a t i l icenziat i 
s e n z a il p a g a m e n t o del le c in 
q u e m e n s i l i t à e de l la l iqu ida
z ione . 

FERXAXDO DE DOMIMCIS 

Il Partito 

Z O N A T U S C O L A N A — O g g i 
al le 1 8 in z o n a r iunione dei s e 
gretar i di sez ione e de l coord i 
n a m e n t o del le F e s t e d e l 'Uni tà 
( M a c c a u r o ) . 

Abbonatevi a 

Rinascita 

COLOMBI 
GOMME 

CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Vìa Collatina. 3 - Tel. 25.93.401 
GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 

Abbonatevi a 

rUnità 

l 'Unità - ROMA-REGIONE MARTEDÌ 
27 AGOSTO 1985 

Spettacoli 
D E F I N I Z I O N I — A : Avventuroso; B R : Brillante; C : Comico; D A : Disegni an imat i ; D R : Drammat ico ; -
E: Erot ico; F A : Fantascienza; G : Giallo; H : Horror; M : Musicale; S A : Satirico; S E : Sent imentale 

Prime visioni 

ADRIANO 
Pana Cavour. 22 

L. 7.000 
Tel. 322153 

Mondo cane oggi. L'orrore continua -
Documentano 117-22.30) 

AFRICA 
Via Galla e Sidama 

L. 4 000 
Tel 83801787 

Chiusura estiva 

AIRONE 
Via Lidia. 44 

L. 3.500 
Tel. 7827193 

Tutto in una notte - di J. Landis - BR 
(16 30 • 22.30) 

ALCIONE 
Via L di Lesina. 39 

L 5.000 
Tel 8380930 

Chiusura estiva 

AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE L. 5.000 
Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 

Mondo cane oggi. L'orrore continua 
Documentano 

AMERICA L. 5.000 H codice del silenzio di A. Davis - BR 
Via N del Grande. 6 Tel. 5816168 (17-22.30) 

ARIST0N L. 7.000 Porkys 3 la rivincita di James Komack - C 
V.a Cicerone, 19 Tel 353230 117.30-22.30) 

ARIST0N II L. 7.000 Porkys 3 la rivincita di James Komack • C 
Galleria Colonna Tel. 6793267 (17.30-22.30) 

ATLANTIC L. 5.000 La leggenda del rubino malese di A. Da-
V. Tuscolana. 745 Tel. 7610656 vdson - A 117.30-22.30) 

AUGUSTUS 
C.so V.Emanuele 203 

L. 5.000 Partitura incompiuta per pianola mecca-
Tel 655455 nica di Nikita Mikhatkov • OR 

(18.00-22.30) 

AZZURRO SCIPI0NI Dalle 10.30 alle 21.30 II cuore nella men-
V. degli Scipioni 84 Tel. 3581094 te -1 film di Jean M. Straub e Daniele Huil-

let. 

BALDUINA 
P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 

BARBERINI L. 7.000 Witness. il testimone con Harrison Ford • 
Piazza Barberini Tel. 4751707 DR (17.30-20.15-22.30) 

BLUE M 0 0 N 
Via dei 4 Cantoni 53 

L 4 .000 
Tel. 4743936 

Film per adulti (16-22.30) 

BOLOGNA 
Via Stamira. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 

BRANCACCIO 
Via Merulana. 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

7 Haiden Park la casa maledetta di Mar
tin Herbert - H (17.30-22.30) 

BRISTOL 
Via Tuscolana. 950 

L. 4 .000 
Tel. 7615424 

Film per adulti 

CAPIT0L 
Via G. Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

1997 11 principio dell'Arca dì Noè di Ro
land Hemmench - F (17-22.30) 

CAPRANICA L. 7.000 
Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 

L'ultimo drago - di Berry Gordy - A 
117-22.30) 

CAPRANICHETTA L 7.000 
P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Salò o le 120 giornate di Sodoma - di Pier 
Paolo Pasolini - DR (18-22.30) 

CASSIO L 3.500 Biade Runner - di Ridley Scott - FA 
Via Cassia. 692 Tel. 3651607 (16.30-22.15) 

COLA DI RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Un corpo da spiare - di Curtis Harnngton -
E 
(17.30-22.30) 

DIAMANTE 
Via Prenestina. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Prossima riapertura 

EDEN L 6.000 
P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Blood Simple di Joel Coen - DR 
(17-22.30) 

EMBASSY L. 7.000 Mondo senza veli - di Albert Thomas 
Via Stoppani. 7 Tel. 870245 Documentario 

(17.30-22.30) 

EMPIRE 
V.le Regina Margherita, 

L 7.000 
29 T. 857719 

Blood Simple di Joel Coen • DR 
(17-22.30) 

ESPERO 
Via Nomentana. 11 

L 3.S00 
Tel. 893906 

Pink Floyd the Wall di Alan Parker - M 
(17.30-22.30) 

ET0ILE 
Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6797556 

Nightmire dal profondo della notte di 
WesCraven-H (17.30-22.30) 

EURCINE 
ViaLiszt. 32 

L 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 
Corso d'Italia. 107/a 

L 6.000 
Tel. 864868 

Un corpo da spiare di Curtis Harrington - E 

(17.15-22.30) 

FIAMMA Via Bissofan. 51 SALA A: Indiana Jones e il tempio male-
Tel 4751100 detto con H. Fcrd - F 

(17.45-20.10-22.30) 
SALA B: Un anno vissuto pericolosamen
te di Peter Weir - DR (17.45-22.30) 

GARDEN 
Viale Trastevere 

GIARDINO 
P.zza Vulture 

GIOIELLO 
Via Nomentana. 43 

GOLDEN 
Via Taranto. 36 

GREGORY 
Via Gregorio VII. 180 

HOLIDAY 
Via B. Marcello. 2 

INDUNO 
Via G Induno 

KING 
Via Fogliano. 37 

L 4.500 
Tel. 582848 

L 5.000 
Tel. 8194946 

L 6.000 
Tel. 864149 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

L 6.000 
Tel. 380600 

L 7.000 
Tel 858326 

L 5.000 
Tel. 582495 

L 6 000 
Tel. 8319541 

Chmsura estiva 

Chiusura estiva 

Amadeus di Milos Forman - DR 
(16.45-22.30) 

Mondo cane oggi L'orrore continua • 
Documentano 

L'ultimo drago di Berry Gordy • A 

Porkys 3 la rivincita di James Komack - C 
(17-22.30) 

Schiave bianche di Roy Garret - A 
(17.00-22.30) 

Ovusura estiva 

MADISON 
Via Chiabrera 

L 4 .000 
Tel 5126926 

Tutto in una notte di J. Lancfcs - BR 
(1630-22.30) 

MAESTOSO 
Via Appia, 416 

L. 6.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 
Via SS. Apostoli. 20 

L. 6 000 
Tel. 6794908 

La leggenda del rubino malese di A. Da 
wson - A 

METRO DRIVE-IN L. 4.000 
Via C. Colombo, km 21 Tel. 6090243 

Casablanca Casablanca di F. Nuti - SA 
120.45-23.10) 

METROPOLITAN L. 7.000 I guerrieri del vento con Robert Muchum • 
Via del Corso. 7 Tel. 3619334 A (17.30-22.30) 

M0DERNETTA 
Piazza Repubblica. 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 
Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (16-22.301 

NEW YORK 
Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

L'ultimo drago di Berry Gordy - A 

NIR 
Via B.V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Chiusura estiva 

PARIS L. 6.000 
Via Magna Grecia. 112 Tel. 7596568 

Blood Simple di Joel Coen - DR 
(17-22.30) 

PUSSICAT L. 4.000 Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 
Via Cairoti. 98 Tel. 7313300 (16-23) 

QUATTRO FONTANE L. 6.000 
Via 4 Fontane. 23 Tel. 4743119 

La casa in Hell Street di Michael Wmner • 
DR (17.30-22.30) 

QUIRINALE 
Via Nazionale. 20 

L. 6.000 
Tel. 462653 

Il piacere di Joe D'Amato (17.30-22.30) 

QUIRINETTA L. 6.000 I favoriti della luna di Otar lossehani - SA 
Via M. Mmghetti. 4 Tel. 6790012 (16.3022.30) 

REALE L. 5.000 La leggenda del rubino maltese di A. Da-
Piazza Sonnmo. 5 Tel. 5810234 wson - A (17-22.30) 

REX 
Corso Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 

RIALTO L. 4.000 Rue Barbare di G. Behat - DR (VM 18) 
Via IV Novembre Tel. 6790763 (16.30-22.30) 

RITZ 
Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

La leggenda del rubino malese di A. Da-
wson - A (17.15-22.30) 

RIVOLI 
Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 
Via Salaria. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Mondo cane oggi. L'orrore continua -
Oocumentario (17.30-22.30) 

ROYAL 
ViaE.Fil.berto. 175 

L. 6.000 
Tel. 7574549 

Il codice del silenzio di A. Davis - DR 
(17.30-22.30) 

SAVOIA 
Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 

SUPERCINEMA 
Via Viminale 

L. 7.000 
Tel. 485498 

Femmine in fuga di Michele M. Tarantini -
DR (17-22.30) 

UMVERSAL 
Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Il piacere di Joe D'Amato - E (17-22.30) 

VERBANO 
Piazza Verbano. 5 

L. 5.000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 

ULISSE 
Vi3 TibuMina. 354 

L. 3.000 
Tel. 433744 

Vacanze calde (VM 18) 

VOLTURNO 
Via Volturno. 371 

L. 3.000 (VM 18) Movie in the Movie e riv. di spogliarello 

Cinema d'essai 
ARENA ESEDRA 
Via del Viminale. 9 

Alle 21 e alle 22.30 Caleidoscopio 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Birdy, le ali della liberta di Alan Parker -
DR (17.30-2230) 

ASTRA 
Viale Jomo. 225 

L. 3.5000 
Tel. 8176256 

Biade Runner - (FA) 

DIANA L. 3.000 
(Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Dune - FA 

FARNESE 
Campo de' Fiori 

L. 4.000 
Tel. 6564395 

Biade Runner • (FA) 

MIGNON L. 3.000 2010 l'anno del contatto di P. Hyams 
Via Viterbo. 11 Tel. 869493 (FA) 

NOVOCINE D'ESSAI L. 3.000 
Via Merry Del Val. 14 Tel. 5816235 

Stranger thBn paradise (17-22.30) 

KURSAAL 
Tel. 864210 

Via Paisielto. 24b Chiusura estiva 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L. 1.000 

Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 

Chiusura estiva 

TIBUR 
Tel. 495776 

Via degli Etruschi, 40 Riposo 

Cineclub 
GRAUCO 
Via Perugia, 34 

Riposo 

Tel. 7551785 

IL LABIRINTO S A L A A : R'POso 
Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 S A L A B : R , P° S 0 

Sale diocesane 
CINE FI0RELLI 
Via Terni. 94 

Riposo 

tei. 7578695 

DELLE PROVINCE 
Viale delle Province. 41 

Riposo 

VITTORIA 
P.zza S. Maria Liberatrice 

L. 5.000 
Tel. 571357 

Chiusura estiva 

Visioni successive 

ACIDA Chiusura estiva 

ADAM 
ViaCasilina 1816 

L 2.000 
Tel. 6161808 

Chiusura estiva 

AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L3 .000 
Tel. 7313306' 

Girl in estasi-E (VM 18) 

ANIENE 
Piazza Sempione, 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Film per adulti (16-22) 

AQUILA 
Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Puff cugine maliziose - E (VM18) 

AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 Film per adulti 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

BR0ADWAY 
Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 

DEI PICCOLI 
Villa Borghese 

L 2.000 Chiusura estiva 

ELDORADO 
Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Ghostbusters di J. Reitman 

ESPERIA 
P.zza Sonnino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Scuola di polizia - C 

MERCURY 
Via Porta CasteBo. 44 

L 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 

MISSOURI 
V. BombeBi. 24 

L 3.500 
Tel. 5562344 

Ghostbusters 

MOULIN ROUGE 
Via M Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti (16-22.30) 

NUOVO 
Largo Ascianghi. 1 

L 3.000 
Te). 588116 

Stranger than paradise (17-22.30) 

ODEON 
Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti (16-22.30) 

PALLADIUM 
P.za B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

firn pei adulti 

PASQUINO 
Vicolo del Piede. 19 

L 3 000 
Tel. 5803622 

Chiusura estiva 

SPLENOiO 
Via Pier delle Viane 4 

L 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti (16-22.30) 

NOMENTANO 
Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 
Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSIUATR1CE 
P.zza S. Maria Ausidatrice 

Riposo 

Arene 
ARENA ESEDRA 
Via del Viminale. 9 

Vedi Arena Esedra 

NUOVO (Arena) Il gioco del falco - DR 

TIZIANO I due carabinieri 

Fuori Roma 

O S T I A 

CUCCIOLO 
Vìa dei Pallottmi 

L 5.000 
Tel. 6603186 

4 8 ore (18-22.30) 

SISTO 
Via dei Romagnoli 

L 5.000 
Tel. 5610750 

La banda di Eddie (18-22.30) 

SUPERGA Rambo con Syfvester Stallone - DR 

Vie della Marina. 44 Tel. 5604076 (17-22.30) 

A L B A N O 

ALBA RAOIANS Tel. 9320126 Chiusura estiva 

FLORIDA Tel. 9321339 Dance, vogfia di successo 

M A C C A R E S E 

ESEDRA La bella addormentata nel bosco r> Walt 
Disney (20.30-22.30) 

FRASCATI 

POLITEAMA Tel 9420479 ' Sfferrierì del vento (17.30-22.30) 

SUPERCINEMA H Mondo cine oggi - (Prima) 

Prosa 

A G O R À 8 0 (Via (Jena Penitenza. 
33 ) 
Riposo 

A L L A R I N G H I E R A (Via dei Riari. 
8 1 ) 
Riposo 

A N F I T E A T R O Q U E R C I A D E L 
T A S S O (Passeggiata del Gianico-
lo - Tel. 57508271 
RiDOSO 

A N F I T R I O N E (Via S. Saba. 2 4 -
Tel 5750827) 
Riposo 

A N T E P R I M A O/o Capo D'Africa. 
5 / A - Tel. 7 3 6 2 5 5 ) 
R>poso 

A R G O S T U O I O (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5 8 9 8 1 111 
R.-poso . - • 

B E A T 7 2 (Via G C . Befi. 7 2 - Tel. 
3 1 7 7 1 5 ) 
R.poso 

BELLI (Piazza S Apollonia. 1 1 / a -
Tel 5 8 9 4 8 7 5 ) 
Riposo 

B E R N I N I (Piazza G L. Berr-r*. 2 2 -
Tel 57573171 
Riposo 

C E N T R A L E (Via Celsa. 6 - Tel 
67972701 
Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 
(Piagale Aldo Moro) 
Riposo 

C O N V E N T O O C C U P A T O (Via del 
Colosseo. 611 Riposo 

D E I S A T I R I (Piazza Grotta Pinta. 
19 - Te» 6 5 6 5 3 5 2 6 5 6 1 3 1 11 
Riposo 

OELLE A R T I (Via Sedia 5 9 • Tel. 
4 7 5 8 5 9 8 ) 
Riposo 

DEL P R A D O (Via Sora. 2 8 - Tel. 
6 5 4 1 9 1 5 1 
Riposo 

E T I - Q U I R I N O (Via Marco Mmghet
t i . 1 - Tel. 6 7 9 4 5 8 5 ) 
Riposo 

E T I - S A L A U M B E R T O (Via della 
Mercede 5 0 - Tel. 6 7 9 4 7 5 3 ) 
Riposo 

E T I - T E A T R O V A L L E (Via del Tea
tro Valle 23-a - Tel. 6 5 4 3 7 9 4 ) 
Riposo 

G I A R D I N O D E G Ù A R A N C I (Via di 
Santa Sabina - Tel 5 7 5 4 3 9 0 ) 
Alle 2 1 . 1 5 . S .P .Q.R. - So p a r 
l a s t e q u e s t a R o m a con Fiorenzo 
Fiorentini. Musica di Teresa Gatta 
e Paolo Gatti. 

G H I O N E (Via delle Fornaci. 3 7 - Tel. 
6 3 7 2 2 9 4 ) 
Riposo 

G I U U O C E S A R E (Viale Giulio Ce
sare. 2 2 9 - Tel. 3 5 3 3 6 0 ) 
Riposo 

L A C H A N S O N (Largo Brancaccio. 
8 2 / A - Tel 7 3 7 2 7 7 ) 
Riposo 

L A P I R A M I D E (Via G. Benzoni. 
4 9 - 5 1 - T e l . 5 7 6 1 6 2 ) 
Riposo 

IL T E M P I E T T O (Tel. 7 9 0 6 9 5 ) Ri
poso 

L A S C A L E T T A (Via de» Collegio 
Romano. 1 - T e l . 6 7 8 3 1 4 8 ) 
Riposo 

L A M A D D A L E N A (Via della Stel
letta 18) 
Riposo 

M E T A - T E A T R O (Via Mameli. 5 -
Te*. 5 S 9 5 8 0 7 I 
R<x>so 

M O N G I O V I N O (Via G Genocch». 
15) 
Riposo 

M O N T A G G I O DELLE A T T R A 
Z I O N I (V.a Cassia. 8 7 1 - Tel. 
3 6 6 9 8 0 0 ) 
Riposo 

P A R I O L I (Via G Borsi 2 0 - Tel. 
8 0 3 5 2 3 ) 
Riposo 

P O L I T E C N I C O (V.a G B Tiepoto 
13 /a - Tel. 3 6 0 7 5 5 9 ) 
Riposo 

T E A T R O A R G E N T I N A ILargo Ar
gent ina-Te l . 6 5 4 4 6 0 1 ) 
Riposo 

T E A T R O C I R C O S P A Z I O Z E R O 
(Via Galvam. 6 5 - Tel. 5 7 3 0 8 9 ) 
Riposo 

T E A T R O DELL 'OROLOGIO (V.a 
dei Filippini. 17-A • Tel. 6 5 4 8 7 3 5 ) 
SALA GRANDE: Riposo. 
SALA CAFFÉ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: RIPOSO 

T E A T R O F L A I A N O (Via S. Stefano 
del Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 ) 
Riposo 

T E A T R O I N T R A S T E V E R E (Vico
lo Moroni. 3-a - Tel. 5 8 9 5 7 8 2 ) 
SALA A: Riposo 
SALA 8: Riposo 
SALA C: Riposo 

T E A T R O O L I M P I C O (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3 9 6 2 6 3 5 ) 
Riposo 

T E A T R O D U E (Vicolo Due Macelli. 
37 ) 
Riposo 

T E A T R O P I C C O L O ELISEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 4 6 2 1 1 4 ) 
Riposo 

T E A T R O D E I C O C C I (Via Galvani. 
61 ) 
Riposo 

T E A T R O S I S T I N A (Via Sistina. 
1 2 9 - Tel- 4 7 5 6 8 4 1 ) 
Riposo 

T E A T R O T E N D A (Piazza Mancini -
Tel. 3 9 6 0 4 7 1 ) 
RrpoSO 

T E A T R O R O M A N O D I O S T I A 
A N T I C A (Tel. 5 6 5 1 9 1 3 ) 
Riposo 

T E A T R O T O R D I N O N A (Via degli 
Acquasparta. 16 - Tel. 6 5 4 5 8 9 0 ) 
Riposo 

T E A T R O T R I A N O N (Via Muzio 
Scevola. 101) 
Riposo 

T E A T R O DELL'UCCELLIERA (Vil
la Borghese - Tel. 8 5 5 1 1 8 ) 
Riposo 

Per ragazzi 
C E N T R O S O C I O - C U L T U R A L E 

REBIBBIA I N S I E M E (Via Lingi 
Speroni. 13) 
Riposo 

T E A T R O D I R O M A - T E A T R O 
F L A I A N O (Via Santo Stefano del 
Cacco. 15 - Tel. 6 7 9 8 5 6 9 
Riposo 

T E A T R O T R A S T E V E R E (Circon
vallazione Giamcoiense. 10) 
Riposo 

Musica 

T E A T R O DELL 'OPERA (Via Faen
ze. 7 2 - T e l . 4 6 3 6 4 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A R T I S T I C O 
C U L T U R A L E A R T S A C A D E M Y 
(Via Madonna dei Monti . 101) 
Alle 2 1 . Presso Chiesa SS. Trinità -
Via Condotti - Largo Goldoni. Inte
grale delle Sonate per clavicemba
lo di Domenico Scarlatti. Solista 
Eduardo Aguero Zapata. XI con
certo. 

A S S O C I A Z I O N E C O R A L E N O V A 
A R M O N I A (Via A. Friggevi. 8 9 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A . L O N G O (Via 
Sptfovales. 4 4 - Tel. 5 0 4 0 3 4 2 ) 
Riposo 

A C C A D E M I A D I F R A N C I A - V I L 
L A M E D I C I (Via Trinità dei Monti . 
1 - T e l . 6 7 6 1 2 8 1 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
R O M A N A Riposo 

A C C A D E M I A N A Z I O N A L E D I 
S A N T A C E C a i A (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6 7 8 3 9 9 6 ) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E A M I C I D I C A 
S T E L S . A N G E L O (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3 2 8 5 0 8 8 ) 
«Selezione nazionale govam con
certisti». Inviare domande entro i! 
3 0 settembre ' 8 5 a via Flaminia. 
7 8 5 . 0 0 1 9 1 Roma. Audizioni a 
novembre. 

A S S O C I A Z I O N E C U L T U R A L E 
C A M E R A T A O P E R I S T I C A R O 
M A N A (V ia N a p o l i . $ 8 - T e L 
4 6 3 3 3 9 ) 
R iposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E I N 
T E R N A Z I O N A L E R O L A N D O 
N I C O L O S I 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
I T A L I A N A P A U L H I N D E M I T H 
(Viale dei Salesiani. 82 ) 
Riposo 

A R C U M (Piazza Epro.12) 
Riposo 

A S S O C I A Z I O N E M U S I C A L E 
C O R O F . M . S A R A C E N I (Via 
Bassarione. 30 ) 
Riposo 

A U D I T O R I U M DEL F O R O I T A L I 
C O (Piazza Lauro De Bosis) 
Riposo 

B A S I L I C A D I S A N T A S A B I N A 
(Piazza Pietro d'IIbria - Tel. 
631690) 
Riposo 

C E N T R O I T A L I A N O M U S I C A 
A N T I C A - C I M A (Via Borgatti. 
11) 
Riposo ; 

C O O P A R T (Via Lisbona 12 • Tel. 
8444650) 
Riposo 

C O R O P O L I F O N I C O V A L L I C E L -
U A N O (Via Francesco D'Ovidio. 
I O - Tel. 8 2 2 8 5 3 ) 
Riposo 

G E N Z A N O - A R E N A C O M U N A 
LE 
Riposo 

G H I O N E (Via deOe Fornaci. 37 ) 
Riposo 

G R U P P O M U S I C A I N S I E M E (Via 
della Borgata delia Magbana. 117 
Riposo 

I N T E R N A T I O N A L C H A M B E R 
E N S E M B L E (Via d m o n e , 9 3 / A ) 
Riposo 

I S O L I S T I D I R O M A 
Riposo 

Jazz - Rock 
A L E X A N O E R P L A T Z CLUB (Via 

Ostia. 9 - Tel. 3 5 9 9 3 9 8 ) 
Riposo 

8 ILL IE H O L I D A Y J A Z Z C L U B 
(Via degli Orti di Trastevere. 4 3 ) 
R-'poso 

B IG M A M A (Vto S Francesco a 
Ripa. 18 -Te l . 5 8 2 5 5 1 ) 
Riposo 

F O t K S T U D I O (V>a G. Sacchi. 3 • 
Tel. 5 8 9 2 3 7 4 ) 
Riposo 

GRIG IO N O T T E (Via dei Fienare*. 
30 /B ) 

L A P O E T E C A (Vicolo dei Soldati. 
4 7 • Piazza Navona - Tel. 6 5 5 4 4 0 ) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul-
Fotk. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 2 2 . 3 0 - 5 - Tutti i giorni 

M A N U I A (Vicolo del Cinque. 5 6 -
Tel. 5 8 1 7 0 1 6 ) 
Dalle ore 2 2 . 3 0 . Musica brasiliana 
con Jim Porto. 

M I S S I S S I P P I J A Z Z CLUB (Borgo 
Angelico. 16 - Tel. 6 5 4 5 6 5 2 ) 
Chiusura estiva 

M U S I C I N N (Largo dei Fiorentini. 3 
- Tel. 6 5 4 4 9 3 4 ) 
Riposo 

S A I N T L O U I S M U S I C C I T Y (Via 
del CardeOo. 13a - Tel 4 7 4 5 0 7 6 ) 
Riposo • 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A DEL T E S T A C C I O - (Via Gal
vani. 2 0 Tel. 5 7 5 7 9 4 0 ) 
Dal 2 settembre (orario di segrete
ria 1 6 - 2 0 - Tel 5 7 5 7 9 4 0 ) si apro
no le iscrizioni per ranno 
1 9 8 5 - 8 6 . Corsi di strumento e la
boratori tecnici e p r a t o . 

S C U O L A P O P O L A R E D I M U S I 
C A D I V I L L A G O R D I A N I (Via Pi
scio. 2 4 ) 
Riprendono a settembre le iscrizio
ni ai corsi ed ai laboratori musicali. 
ai corsi di fcngua ed a9e altre attivi
tà. 

Cabaret 
B A G A G U N O (Via Due MaceBi. 7 5 -

TeL 6 7 9 1 4 3 9 ) 
Chiusura estiva 

B A N D I E R A G I A L L A (Via dela Pu
rificazione. 4 3 - Tel. 4 6 5 9 5 1 -
4 7 5 8 9 1 5 ) 
Riposo 

B A R R A C U D A (Via Arco dei Ginna
si. 14 - Largo Argentina - Tei. 
6 7 9 7 0 7 5 ) 
R<XKO 

I l P IP ISTRELLO (Via Emilia 2 7 / a -
Tel. 4 7 5 4 1 2 3 ) 
Riposo 

G I A R D I N O F A S S I (Corso d'Italia. 
4 5 ) 
Intrattenimento orchestra musiche 
R e v i v a l * (ore 21 ) . 
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Amadio, Brunelli, Grisandi e Martinello campioni del mondo 

Un quartetto tutto d'oro 
Argento nel «keirin» ad Ottavio Dazzan 
Nell'inseguimento femminile Rossella Galbiati è solo quarta: campionessa mondiale è la statunitense Twigg - Renosto, Vi
cino e Algeri in finale nel mezzofondo professionisti - L'Italia favorita nella 100 km. a squadre - È piovuto in serata 

Nostro servizio 
DASSANO DEL GRAPPA — 
L'anno scorso la medaglia 
d'argento, stavolta il gradi
no più alto del podio, la me
daglia d'oro, il titolo mon
diale del mezzofondo dilet
tanti per Roberto Dotti che 
nel settembre '83 venne 
squalificato dalla Federciclo 
per aver detto la sua in un 
colloquio giornalistico. I tes
serati non possono criticare, 
rendere pubbliche sacrosan
te verità, i dirigenti non sop
portano i ribelli anche se so
no dalla parte della ragione. 
E comunque acqua passata, 
abbracci, feste e premi per
ché nella serata della scorsa 
domenica Dotti è stato me
raviglioso, stupendo, è stato 
il dominatore della finale sui 
50 chilometri. Al rullo di Do
menico De Lillo, vecchia vol
pe del settore, un maestro 
della specialità, Roberto si è 
imposto con la tattica del
l'affondo; in testa dopo cin
que gin, il comasco di Arge-
gno ha stroncato la caccia 
dell'olandese De Nijs e si è 
aperto la strada del trionfo 
controllando le mosse del
l'austriaco Koni Ghofer. Bel
lissimo successo, grande en
tusiasmo dei pubblico che 
gremiva gli spaiti e due az
zurri alla premiazione per 
merito di Gentili, buon terzo 
e medaglia di bronzo. 

Argegno è una località ai 
piedi della Val d'Intelvi che 

Ma a Omini 
il mezzo

fondo 
non piace 

sì specchia nel lago di Como 
e gli occhi di Dotti sembrano 
del colore di quelle acque. Il 
ragazzo tiene la contabilità 
in una piccola ditta governa
ta dal padre, una società fa
miliare in cui trovi l'imbian
chino, il tappezziere e il ver
niciatore. E parla Roberto, 
parla di se stesso e dei suoi 
compagni di squadra, elogia 
Gentili, apprezza Colamarti-
no e prevede altre vittorie. 
•La gavetta è finita, abbiamo 
sistemato i mostri olandesi, 
possiamo diventare i padro
ni dei campionati, ma ecco il 
romano Mario Gentili co
gliere un aspetto allarmante. 
Dice di lavorare in un nego
zio di articoli sportivi, accen
na ai gravi problemi sociali 
del suo quartiere (il Tiburti-
no) e poi sottolinea: «In un 
momento di gioia non posso 
dimenticare che il presidente 
Omini ha chiesto l'abolizio
ne delle gare di mezzofondo. 

Questi potrebbero essere gli 
ultimi campionati degli 
stayer o i penultimi e mi 
spiace che il portavoce di 
una simile propostasia il 
massimo esponente del cicli
smo italiano. Certo, dovessi
mo continuare, non man
cherebbero altre soddisfa
zioni, altre conquiste...». 

Sono anni che si discute 
sul mezzofondo. L'ambiente, 
in particolare quello del pro
fessionismo, non è propria
mente genuino, anzi si parla 
chiaramente di mafia, di 
corruzioni, di titoli venduti e 
comprati. E perché I dirigen
ti, invece di indagare e di pu
nire, di portare ordine nel di
sordine, entrano in campo in 
maniera cosi grossolana, in 
un modo che.rimarca la loro 
impotenza? È una brutta si
tuazione e probabilmente al 
termine dei mondiali l'i
struttore De Lillo presenterà 
le dimissioni. Questa sera De 
Lillo sarà il conducente* di 
Bruno Vicino nella finale de
gli stayer professionisti. Vi
cino gioca in casa e vuole 
tornare sulla cresta dell'on
da. Campione del mondo '83 
sulla pista di Zurìgo, l'anno 
scorso Bruno ha fatto da 
comparsa in quel di Barcel
lona e adesso chiede nuova
mente la medaglia d'oro, ma 
Kos, Clark e compagni gli 
daranno il benestare? 

Gino Sala 

Nostro servizio 
BASSANO DEL GRAPPA — 
I mondiali della pista sono 
prossimi alla conclusione e 
se qualche temporale non in
tralcerà il programma que
sta sera, verso il tocco della 
mezzanotte, calerà il sipario. 
Se così non fosse saremmo 
nei pasticci poiché alle 9,30 
di domattina cominceranno 
i campionati della strada con 
la cento chilometri a squadre 
dove l'Italia è una delle favo
rite essendo in possesso del 
titolo olimpico. Qualcuno ci 
mette però In guardia facen
do notare che in quel di Los 
Angeles mancavano le for
mazioni della Rdt, dell'Unio
ne Sovietica, della Polonia e 
della Cecoslovacchia, più 
volte in evidenza nella storia 
di questa competizione. Per 
di più il nostro quartetto su
birà un ritocco dopo il pas
saggio di Giovannetti al pro
fessionismo: confermati 
Bartallni, Poli e Vandelli. en
trerà il ligure Podenzana e 
chissà se avremo la stessa 
musica, la stessa coesione, lo 
stesso rendimento. Pessimi
sti? No, ma anche il commis
sario tecnico Gregori mette 
le mani avanti, vuoi per sca
ramanzia, vuoi perché teme 
la concorrenza. 

Ieri il velodromo di Bussa
no era sotto un cielo balleri
no. In mattinata un acquaz
zone, ma anche una schiari
ta che ha permesso lo svolgi

mento della seconda batteria 
del mezzofondo professioni
sti. Ha vinto Giovanni Reno
sto, sono entrati in finale pu
re Vicino (secondo classifi
cato) e l'olandese Prlem e In 
sostanza è stata una corsa di 
marca azzurra. In prima se
rata, l'americana Twigg e la 
francese Longo vanno in fi
nale nell'inseguimento fem
minile superando agevol
mente la Galbiati e la Maas. 

• Dotti 

Per Rossella Galbiati c'è la 
speranza di una medaglia di 
bronzo, speranza che pur
troppo muore quando la ra
gazza di Corsico si misura 
con la Maas. Tempo della 
statunitense 3' 58" 01, tempo 
dell'azzurra 4' 04" 70. Cam
pionessa del mondo per la 
terza volta Rebecca Twigg 
(3' 52" 75) che fa meglio della 
Longo (3* 53" 83). 

L'Italia finalista nell'Inse
guimento a squadre poiché 
batte nettamente l'Unione 
Sovietica. Tempi: 4* 22' 79 
per gli azzurri, 4* 25" 61 per 
gli avversari. Piove e per 
un'ora e mezza niente gare. 
Si riprende col successo del 
nostro Algeri nel recupero 
del mezzofondo. Nel keirin 
campione del mondo è lo 
svizzero Freuler e per noi c'è 
la soddisfazione di una me
daglia d'argento ad opera di 
Ottavio Dazzan. Terzo il 
giapponese Takizawa, setti
mo Golinelli. Concludono i 
quartetti dell'inseguimento, 
si grida forza Italia e i nostri 
ragazzi volano, prendono il 
largo, staccano nettamente 
la squadra della Polonia, so
no campioni del mondo con 
4' 26" 77 contro i 4* 34" 91 
degli avversari. Terza clas
sificata l'Unione Sovietica. 
Una notte meravigliosa per 
Amadio, Bruneiii, Grisandi e 
Martinello, un abbraccio an
che per l'istruttore Orlati. 

g. s. 

Nella prima tappa della «Ruota d'oro» 

Maser, un successo 
cercato con rabbia 
e carico di grinta 

La vittoria non ha allontanato i dubbi di Francesco, che si 
riserva di decidere all'ultimo se partecipare o meno ai mondiali 

Dal nostro inviato 
BERGAMO — Smentendo 
ogni pessimismo Francesco 
Moser ha vinto in volata la pri
ma tappa della «Ruota d'oro», 
portando, ancora una volta. 
una ventata d'entusiasmo sul 
ciclismo nazionale che con mol
te preoccupazioni e incertezze 
s'appresta alia prova mondiale 
domenica a Giavera del Mon-
tello. La vittoria di Francesco è 
giunta a sorpresa. Era in corsa 
per decidere se partecipare o 
meno al mondiale e invece ha 
dominato il campo col suo soli
to impeto. Il campione triesti
no veniva dal difficile torneo 
mondiale dell'inseguimento e si 
temeva avesse smarrito la con
dizione per le gare su strada. 
Invece, quasi smentendo se 
stesso (aveva detto che voleva 
misurarsi mercoledì nella terza 
tappa) ha fatto subito il colpo 
clamoroso. In volata ha prece
duto Gavazzi, lo spagnolo Ga-
ston e l'irlandese Roche. Ma al
la volata c'è giunto a conclusio
ne di una corsa combattuta nel
la quale Baronchelli, Corti e 
Visentini. coadiuvati dallo 
svizzero Zimmerman (compa
gno di Visentini) dello spagno
lo Pino hanno attaccato e stac
cato tutti sulla salita della Ron
cola, costringendo all'insegui
mento gli avversari variamente 
distaccati (i più vicini Argentin 
e Colagé in un gruppetto a 27"); 
un inseguimento che s'è con
cluso positivamente anche per 
il gruppetto di Moser che in ci
ma alla salita, a quaranta chilo
metri dalla conclusione, aveva 
un ritardo di oltre un minuto. 

Un ritardo notevole ha inve

ce accusato Saronni sia sulla 
lloncoìa che poi all'arrivo, un 
Saronni che tuttavia continua a 
recitare la parte dell'uomo se
reno, sicuro di sé, che non bada 
alle critiche e marcia tranquillo 
verso i propri traguardi. .11 
campionato mondiale si corre
rà domenica — ha detto — non 
ho nessuna preoccupazione cir
ca la mia condizione. Oggi sono 
arrivato in ritardo perché non 
ho voluto correre dietro a nes
suno. Non mi importa quale 
ruolo la squadra mi assegnerà. 
Non ho nessun bisogno di gre
gari. La corsa che ho deciso di 
fare me la preperernnno addi
rittura gli avversari». Ovvia
mente ben più giustificate i lie
vi accenni e l'ottimismo di Mo
ser, il quale tuttavia non ha an
cora deciso se parteciperà o 
meno al campionato mondiale. 
Dopo aver raccontato che per 
vincere ha dovuto fare ben tre 
volate (una per uscire dall'ulti
ma fila e portarsi in buona po
sizione mentre il gruppetto an-

Ordine d'arrivo 
1) Moser (Gis Trentino Vacan
ze) in 4h47"08. Media di 
41,362 orari; 2) Gavazzi (Atala 
Campagnolo) a 2"; 3) Jnaki 
(Naz. spagnola) a 3"; 4) Roche 
(La-Redoute) a 4"; 5) Passuel-
lo; 6) Cassani; 7) Bombini; 8) 
Leali; 9) Stephan; 10) Alvaro a 
5"; 11) Corti; 15) Colagé; 16) 
Baronchelli; 21) Argentin; 26) 
Amadori; 34) Pozzi; 40) Saron
ni a 2'12". 

dava ad altissima velocità a cir
ca due chilometri dalla conclu
sione, quindi per ripetere l'ope
razione dato che una curva ab
bordata male l'aveva di nuovo 
rimandato molto indietro e 
quindi ai 400 metri, pilotato da 
Maier, per uscire e superare 
tutti gli avversari) ha detto: 
«Ciò che maggiormente mi ha 
fatto piacere e stato il rendi
mento sulla salita. Praticamen
te sono rimasto sempre in buo
na posizione e non li ho mai 
persi di vista. Questo mi ha 
molto incoraggiato. La condi
zione evidentemente c'è. Il 
campionato mondiale tuttavia 
è ben altra cosa e prima di deci
dere se partecipare o meno vo
glio ancora vederci chiaro. La 
maglia di leader della Ruota 
d'oro mi piace, ma non mi dan
nerò per tenerla a tutti i costi, 
non posso compromettere tutto 
per difendere disperatamente 
il primato in questa gara». 

Grande ovviamente la gioia 
di Martini per questa conferma 
di Moser, ma anche per la pro
va di Corti, Baronchelli e Ga
vazzi. Circa Saronni il commis
sario tecnico non ha dubbi: 
«Vedrete che Saronni non sarà 
la delusione che temete«. Come 
dire, io conosco le cose dal di 
dentro e ho motivo di fidarmi 
di Saronni. 

Oggi la corsa affronta la se
conda tappa, una frazione bre
ve di chilometri 163 da Paden-
ghe sul Garda a Manerba del 
Garda senza difficoltà di rilie
vo, caratterizzata da quattro gi
ri di un circuito iniziale e tre di 
uno fìnale di 8.400 metri. 

Eugenio Bomboni 

Nessuna meraviglia se le squadre di serie A vincono con facilità 

Una Coppa dolce dolce 
per i signori del gol 

Il Napoli sorride, torna Mar adona 
Il Bari perde Cowans per 2 mesi: frattura del perone - Per l'Udinese senza Zico 5 miliardi di 
abbonamenti - L'alleanza Farina-Berlusconi costa alla Rai un miliardo - Le partite di domani sera 

Alla seconda smazzata la Coppa Italia ha ri
portato il sorriso e cacciato qualche apprensione, 
ha acceso il fuoco sotto ai piedi di qualcun altro 
ed ha soprattutto confermato che è questo li mo
mento meno indicato per tentare indagini divi
natorie sul futuro del calcio italico. Sotto alla 
montagna di gol continuano ad esservi situazioni 
non omogenee e squadre che, per un motivo o per 
l'altro, possono accampare valide scuse e chiede
re che si rinviino i giudizi. Che la Juve sia più che 
una squadra in cerca di soli nuovi assetti lo si è 
intuito e visto al di là dei sei gol rifilati alla 
Casertana al Comunale. Dovrebbe avere maggior 
peso specifico, a ben vedere, la quaterna dell'U
dinese a Reggio Emilia oppure quella del Torino 
a Rimini dove Comi ha di nuovo fatto felice Ra
dice per la puntigliosa opera di smantellamento 
del ricordo di Serena. 

Una serata, quella di domenica all'insegna del
la ordinaria amministrazione nel generale rispet

to dei valori in campo, segno comunque di un 
progressivo miglioramento di tutti i club di serie 
A. Con le dovute eccezioni, visto che il Napoli è 
stato addirittura sconfìtto a Vicenza dopo il mi-
serrino pareggio con il Pescara. E se Bianchi con 
signorilità ha detto che la vittoria doveva arriva
re nonostante le assenze è pur vero che queste ci 
sono e non possono essere ignorate. Resta l'inter
rogativo sulla capacità dì Maradona. oltre che al 
rientro di Bagni e Ferrano, di trasformare una 
squadra che ha destato ancora molte perplessità. 
MILAN — Mattinata di gloria per Farina che ha 
raccolto solo consensi dai suoi consiglieri e soci. 
Approvato l'aumento di capitale da 10 a venti 
miliardi e approvazione per il siluro che «Giussy» 
ha lanciato alla Rai facendosi pagare le avventu
re del Milan in coppa più di ogni altro club. Il 
ventilato matrimonio con Berlusconi ha per ora 
prodotto il contratto trappola che ha obbligato la 
Rai (ma con questa logica dove arriverà mai!) a 
pagare in antiepo un miliardo e cinquanta milio
ni l'esclusiva dei colori rossoneri in Tv per la 
coppa Uefa. Ai Toro la Rai ne avrebbe pagati 400 
e solo 600 all'Inter che, a rigor di logica, dovrebbe 

garantire almeno una semifinale. Ma la guerra 
Rai-Berlusconi di questi contratti-capestro ne 
produrrà ancora molti. Farina ha anche reso 
pubblici gli accordi con la commissione interna a 
proposito dei premi. Darà il 70 ?é del totale dei 
premi percepiti nell'intera stagione in caso di 
scudetto (segno che Farina non crede a questo 
obiettivo).Probabile la cessione di Manzo a otto
bre. 
MARADONA — Scongiurato il pericolo del me
nisco Dieguito ha subito chiesto di raggiungere i 
compagni in ritiro a Padova. Il rientro è sempre 
previsto fra otto-dieci giorni. 
COWANS — Il Bari perde il suo inglese per circa 
due mesi. I controlli medici di ieri mattina hanno 
infatti rivelato che il giocatore si è procurato la 
frattura del perone destro. Per un mese dovrà 
rimanere ingessato. 
UDINESE — Valanga di abbonamenti a Udine 
anche per la prossima stagione: già oltre dician
novemila quelli raccolti per quasi cinque miliar
di. Un miliardo in meno di quando c'era Zico. 
Secca smentita da parte di Mazza invece per 
quanto riguarda Barbadillo. Nessun caso e nes

sun litigio, ha assicurato il presidente. 
ARBITRI — Questi gli arbitri per le gare di mer
coledì: Juventus-Monza (20.30) Boschi; Paler
mo-Fiorentina (17) Mattei; Casertana-Perugia 
(17.30) Grece, Padova-Napoli C.-0.30) Lanese; 
Lecce-Vicenza (20.30) Baldi; Salemitana-Pesca-
ra (17.30) Comìeti; Sampdoria-Monopoli (20.30) 
Pellicano; Taranto-Lazio (17.30) Testa; Catania-
Atalanta (17) Paparesta; Empoli-Inter (20.45) 
Pieri; Avellino-Cesena (17.30) Lamorgese; Bre
scia-Ancona (20.30) Novi; Bologna-Verona 
(20.45) Casarin; Parma-Pisa (20.30) Coppetelli; 
Cremonese-Piacenza (18) Tarallo; Milan-Reg-
giana (20.45) D'Innocenzo; Udinese-Genoa 
(20.30) Leni; Arezzo-Cagliari (20.30) Gava; Trie-
stina-Torino (20.45) Longhi; Rimini-Como 
(20.45) Pirandola; Varese-Samb (20.45) Amen-
dolia; Roma-Ascoli (20.45) D'Elia; Messina-Bari 
(20.45) Luci; Catanzaro-Campobasso (17) Cassi. 
SCAMBIO — Possibile uno scambio tra Gentile 
e Bonetti. Il giallorosso non vuol più stare alla 
Roma e interessa a Agroppi. Eriksson da tempo 
ha chiesto un difensore. 

• NELLA FOTO: COWANS 

Sospensioni sbagliate, mezza macchina da rifare: il progettista sarà il nuovo capro espiatorio? 

La Ferrari si è rotta, fuori il colpevole 
Giudizi forse dettati da incomprensioni e gelosìe, ma sono 

unanimi fra gli inglesi della formula 1. Dice di lui Frank 
Williams: «In pista è un disastro. Lo considero un incapace». 
Continua Jacky Ickx: «Non è mai stato un grande tecnico». 
Ancora James Hunt: «Come progettista è semplicemente ri
dicolo*. I giornalisti anglosassoni, quando sentono pronun
ciare il suo nome, scuotono la testa. Infine Gordon Murray, 
l'ingegnere della Brabham, con un sorriso sarcastico: «Ma 
chi è questo Harvey PosUethwaite?». 

Un nome difficile da pronunciare, ma molto diffuso ai 
confini con la Scozia, «the doctor» — come è chiamato fami
liarmente — è il tecnico che il commendato!1 Enzo assunse 
verso la metà del 1981. Esperto soprattutto nella costruzione 
di telai in fibre di carbonio, PosUethwaite — ribattezzato 
subito in Italia con il nome di «Postaimarket» — ha ideato la 
Ferrari di Alboreto e Johansson, la macchina che il pilota 
milanese ha indicato come «mezza da rifare». Era la prima 
volta che il costruttore modenese prendeva un tecnico ingle
se, che abbia sbagliato tecnico? In formula 1 ne sono convin
ti: è un grande conoscitore di materiali compositi, ma come 
progettista non è all'altezza di Ducarouge (Lotus), Murray 
(Brabham), Head (Williams), Byrne (Toleman) e Barnard 
(McLaren). 

Eppure la Ferrari era competitiva Tino a un mese e mezzo 
fa. Poi sono cominciati I circuiti da 300 all'ora. E la «rossa» ha 
cominciato ancora una volta ad arrancare. Domenica, a Zan-
dvoort, saltava come un canguro. «The doctor* aveva capito 
che sulle piste veloci doveva correre al ripari. La stessa idea 
l'ebbe John Barnard, l'ingegnere della McLaren. I due si pre
sentarono a Le Castellet, il 5 luglio, con nuove sospensioni 
posteriori. Quella della Ferrari fu subito tolta, non funziona
va. La vettura di Prost, invece, ricominciò a camminare co
me lo scorso anno. E così è dovuta intervenire anche la Fiat 
sperimentando sospensioni in laboratorio con la simulazione 
al computer. Un atto di resa, un segnale di impotenza del 

tecnici ferraristi. Le sospensioni verranno provate domani a 
Monza da Michele Alboreto. Le chiamano già le «sospensioni 
della disperazione». Se non funzionano, addio mondiale. 

Ma se Harvey PosUethwaite non è un progettista — come 
sostengono i più —, ma solo un bravo tecnico di materiali 
avveniristici, perché allora allontanare l'ingegner Mauro 
Forghieri che di vetture vincenti ne aveva fabbricate molte 
in 25 anni? Forghieri fu messo in disparte Io scorso anno 
proprio dopo il Gran premio d'Olanda. Subirà la medesima 
sorte anche «the doctor*? I giornalisti inglesi sorridono. Rac
contano: «Da noi si ride spesso degli italiani. Anche di Ferra
ri, certo. È nel vostro carattere cercare sempre un capro 
espiatorio. Ma Harvey non poteva lavorare in un campo non 
suo. È stato messo l'uomo sbagliato nel posto sbagliato*. 

Giudizi pesanti, forse ingiusti per un tecnico che lavora da 
oltre dieci anni in formula 1. Cominciò con la March, poi fu 
assunto alla Hesketh. Il pilota era James Hunt. Aveva le sue 
idee sull'aerodinamica. Rivoluzionarie nel 1974 perché mise 
la macchina nella galleria del vento, sperimentazione che 
non erano di moda in formula 1. Poi la Hesketh fallì. Wil
liams rilevò il materiale, riassunse PosUethwaite. Le vetture 
guidate da Ickx e Ledere non arrivarono mai a punti. Wolf 
allora, sponsor della Williams, decise di fondare un proprio 
team e si portò via anche «the doctor*. La Wolf debuttò in 
Argentina nel 1977 e vinse: mai era successo che una macchi
na riuscisse a tagliare per prima il traguardo appena messa 
in pista. La pilotava Scheckter che arrivò secondo nel mon
diale dietro alla Ferrari di Lauda. Poi Wolf si unì a Fittipaldi. 
Tecnico ancora PosUethwaite. Una scuderia con pochi soldi, 
senza possibilità di continuare lo sviluppo della macchina 
pilotata da Rosberg. Peter Warr, attuale team manager della 
Lotus, aiutò lo sfortunato Harvey a recuperare i soldi che 
FitUpaldi gli doveva. Era rimasto senza lavoro. È arrivata, 
gradita, la telefonata di Enzo Ferrari. 

Quattro anni a Maranello. ma per la Ferrari questo s u 
diventando il mondiale degli addii: prima Forghieri. poi Ar-
noux. Anche «the doctor* sta preparando le valigie? 

Sergio Cuti 

La Renault 
lascia a 

fine anno 
la FA 

La notizia ufficiale verrà 
diramata solo stamattina, 
ma la Renault ormai ha de
ciso: a fine mondiale ritirerà 
il proprio team dalla formu
la 1. Continuerà, invece, a 
fabbricare motori che ven
derà a Lotus e Tyrrell, men
tre Lìgier sta trattando con 
Bmw. Il prossimo anno. 
quindi, non vedremo più in 
pista le vetture «gialle* che 
esordirono il 14 luglio 1977 
(anniversario della presa del
la Bastiglia) nel Gran premio 
d'Inghilterra a Stlverstone. 

Un merito ha avuto la Re
nault: l'aver portato in for
mula 1 il motore turbo. Un 
avvenimento storico come Io 
fu la prima vittoria del team 
della Règie il 1° luglio 1979 a 
Digione, nel Gran premio di 
Francia con Jean-Pierre Ja-
buille: dopo tredici anni un 

motore 1500 turbo batteva 
un 3000 normale. L'innova
zione tecnologica, rivoluzio
naria a quei tempi, fu poi se
guita da tutte le scuderie del
la formula 1. Tre volte la Re
nault sfiorò il mondiale sem
pre con Alain Prost nell'81, 
•82 e '83. Gelosie all'interno 
della scuderia fra i piloti, la 
troppa foga di Prosi, l'inca
pacità nel continuare a svi
luppare un motore imbatti
bile solo nella parte iniziale 
dei mondiali d'allora impe
dirono al team della Regie di 
conquistare un titolo iridato 
che avrebbe meritato di vin
cere. 

Quest'anno c'è stata la fu-

f a dei tecnici (Larrousse e 
etu passaU alla Ligier), la 

scorsa stagione quella di 
Prost. Una vettura sbagliata, 
un motore non compeUUvo. 
E la Renault corse e scom
parsa nella mediocrità. La 
Regie ha così deciso: basta 
spendere 30 miliardi all'an
no per non ottenere alcun ri
sultato di prestigio. Un ramo 
secco da tagliare considerata 
la grave crisi che attanaglia 
la casa automobilistica fran
cese. La Renault se ne va dal
la formula 1 lasciando, però, 
il gradito ricordo di 15 vitto
rie e di 31 «potè position*. 

». C 

Sono stati sconfitti nei «quarti» 

Universiadi senza gloria 
per il fioretto azzurro 

Numa e Cipressa eliminati 
È stata una giornata disastrosa anche nel nuoto con Franceschi 
e Divino subito fuori, nella pallavolo, nel tennis e nel judo 

Dal nostro inviato 
KOBE — «Qualche volta si può 
anche perdere». E ancora: il bel
lo della scherma è anche que
sto. O il brutto». Con queste pa
role, dette a caldo, Attilio Fini, 
direttore agonistico della 
scherma azzurra, ha commen
tato le clamorose disfatte di 
Mauro Numa e Andrea Cipres
sa nei quarti di fìnale del fioret
to. Il campione del mondo è 
stato sconfitto 10-7 dal sovieti
co Anvar Ibragimov mentre 
l'altro allievo dell'ormai leg
gendario Livio Di Rosa è stato 
eliminato con lo stesso punteg
gio dal francese Patrick Groc. 
Bisogna dire che questo Croc, 
nono in Coppa del mondo, è un 
mancino (come Andrea) molto 
diffìcile e già in occasione del 
Trofeo Rommel aveva travolto 
10-0 l'azzurro. 

Attilio Fini non liquida, ov
viamente, le sconfitte con le 
brevi battute che vi riferiamo 
perché la disfatta gli serve per 
un'accurata riflessione. «I ca
lendari sono troppo fìtti. Non si 
comincia e non si finisce mai 
perché si è sempre in trincea. 
Bisognerà, ad un certo punto, 
fare delle scelte e sacrificare 
Qualcosa. La Coppa del mon-

o? Le Universiadi? Non Io so. 
Bisognerà ragionarci con cal
ma. Noi le Universiadi le abbia
mo sempre onorate e abbiamo 
intenzione di continuare a far
lo. Ma come la metteremo con 
la prossima edizione, tra due 
anni a Zagabria, con Universia
di e Campionati del mondo nel
lo stesso mese?». Già, come la 
metteremo? 

La sconfìtta dei due favoriti 
azzurri (e del francese Philippe 
Omnés) ha scatenato la bagarre 
che ha favorito il polacco Adam 
Robak vincitore della fìnale sul 
sorprendente americano Mike 
Marks. pochissimo conosciuto 
nell'universo della scherma ma 
quattro volte campione del suo 
paese. Mauro Numa si è piazza
to al quinto posto e Andrea Ci
pressa al nono. 

Nel nuoto nuovo «giorno dei 
giganti» con una splendida bat
taglia sui 100 delfino. L'austra
liano John Sieben, che a Los 
Angeles distrusse i sogni 
dell'afoni rat tedesco sulla dop-

Ria distanza, in quarta corsia, 
lichael Cross in terza e Matt 

Biondi in sesta. Valbatros è 
uscito in vantaggio dall'acqua 
coi. le grandi an aperte in un 
gesto splendido. Ma l'america
no morbido Io ha subito supe
rato cedendo però nella virata 
all'australiano, assai più esper
to e abile. Matt Biondi è ancora 
passato a condurre e ancora ha 
ceduto negli ultimi due metri: 
ha viaggiato sott'acqua calco
lando male la misura dell'ulti
mo abbraccio e ha perso per 6 
centesimi. Quindi John Sieben, 
meno alto dei due giganti che 
gli han fatto ala sul podio ma 
più sodo e robusto, ha confer
mato il talento che gli esplose 
dentro a Los Angeles mentre 
Matt Biondi ha ribadito che 
l'erede del leggendario trionfa
tore di Monaco-'72 (quattro 
medaglie d'oro invididuali e tre 
di staffetta) Mark Spitz non 
può essere che lui. E Valbatros! 
E saturo di nuoto. 1 tanti trion
fi di Sofia lo hanno logorato e 

**£$* s* 
demotivato. 

•Giornata dei giganti* in pi
scina e «giornata nera» per jjli 
azzurri. Alle sconfìtte dei fio
rettisti vanno infatti aggiunte 
le disfatte dei nuotatori. Gio
vanni Franceschi e Maurizio 
Divano sono andati malissimo. 
Long John non voleva nemme
no scendere in vasca per nuota
re i 400 misti. Si sentiva vuoto e 
preferiva destinare le residue 
forze alla media distanza. In
fatti non ha neanche partecipa
to alla finale di consolazione. 
Di chi la colpa del disastro? 
Della Federnuoto che ha avuto 
la sciaugurata idea di mettere 
in calendario i Campionati ita-

Totocalcio 
Arezzo-Genoa 
Ascoli-Bari 
Atalanta-Lazio 
Bologna-Cremonese 
Cagiiari-Mlan 
Cafania-Sapdoria 
Fiorentina-Perugia 
L Vicenza-Napoli 
Monopoli-Taranto 
Rimiai-Torino 
Roma-Catanzaro 
Safemitana-Lecce 
Samb-Como 
• QUOTE: ai 2 2 
punti €13» lire 83.903.000; ai 
964 eoo punti «12» lire 
1.914.000. 

X 
X 
X 
2 
2 
X 
1 
1 
1 
2 
1 
2 
2 

vincenti con 

Totip 

PRIMA CORSA 

SECONDA CORSA 

TERZA CORSA 

QUARTA CORSA 

QUINTA CORSA 

SESTA CORSA 

• QUOTE: ai 2 
120.925000; ai 128 
1.850.000; ai 1.892 
122.000 ciascuno. 

1 
1 
2 
1 
X 
2 
2 
1 
X 
X 
2 
2 

€12. 
«11» 
«10» 

lire 
lire 
lire 

Itani a Pesaro dal 18 al 21 di 
questo mese. L'ultimo giorno 
degli «assoluti» era anche la vi
gilia della partenza per Kobe. 
Assurdo e fólle. Non era meglio 
organizzare i campionati ai pri
mi di luglio interrompendo così 
il lungo stage che ha finito per 
logorare un po' tutti e che 
Gianni Minervini vede come la 
matrice numero uno del disa
stro bulgaro? 

La «giornata nera» è comple
tata dajjudokas Mario Vecchi e 
Paolo Oleari subito eliminati, 
dalle ragazze della pallavolo 
travolte (3-0) dalle giapponesi 
(ma nel terzo set conducevano 
12-10), e dalla tennista Barbara 
Rossi spazzata via dal torneo 
da una sconosciuta coreana del 
sud. 

I dirigenti del Cusi sono infe
rociti con le federazioni sporti
ve italiane che insistono a man
dare ai giochi più gente che sia 
possibile confondendo la quali
tà con la quantità. La Feder
nuoto gli ha fatto uno scherzo 
atroce imbarcando sull'aereo 

Rer il Giappone due ragazze, 
lattina Giuliani e Carlo Du-

sio, che non erano mai state 
iscritte e che naturalmente la 
commissione tecnica delle Uni
versiadi non ha accettato. 

Oggi la fiorettista Annapia 
Gandolfi tenterà di conquista
re la medaglia che è mancata ai 
ragazzi. Ma sarà dura. Annari-
taBparaciari e Margherita Za-
laffi («Margherita non l'ho vi
sta per niente e Annarita mi è 
parsa spenta»: Attilio Fini è 
sempre pronto a difendere i 
suoi con le unghie e con i denti 
ma se lo deludono non esita a 
gettargli addosso duri giudizi) 
sono sparite subito e la super
stite troverà un campo di gara 
tremendo. 

Concludiamo con un applau
so alla olandese Konny Van 
Bentum cha ha ripetuto sui 200 
eroici il trionfo della distanza 
corta e alla deliziosa bulgara 
Tania Bogomilova, magnifica 
dominatrice dei 200 rana in 
2'30"30 e cioè a meno di un se
condo e mezzo dal limite mon
diale. La rana di Tania è lunga 
e potente e ammorbidita da 
un ampia impennata sull'ac
qua. 

Remo Musumeci 

Il medagliere 
oroarg.bro. tot 

URSS 
USA 
AUSTRALIA 
GIAPPONE 
COREA SUD 
ROMANIA 
RFG 
OLANDA 
COREA NORD 
BRASILE 
CANADA 
CINA 
BULGARIA 
POLONIA 
CUBA 
FRANCIA 
ITALIA 
CEC0SL0V. 
UNGHERIA 

5 3 
5 4 
1 2 2 

— 1 4 
2 - 1 

— 3 — 
— 1 2 
2 
1 — 1 
1 1 — 

— 1 1 
2 

1 
1 

— 1 — 
— 1 — 
— 1 — 

1 

6 14 
3 12 

5 
5 
3 
3 
3 
2 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
1 
1 
1 
1 

1 1 
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In viaggio lungo le coste 
da Ventimiglia a Trieste 

Duecento per stagione, 
tutte diverse 
e straniere: il ritmo 
frenetico di questo 
latin lover romagnolo, 
buttadentro al BIow Up 
Un'intervista a 
mezzanotte in punto 
Il record in agosto 
Forse ne farà un libro 

La spiaggia di Ri
mini, vista dall'eli
cot tero. in un gior
no non troppo af
follato 

Rumili, 
mille donne 
per Zanza 

RIMINI — L'idea giusta sarebbe stata inter
vistare Formigoni, il leader di CI, non fosse 
altro che per rendere omaggio al suo anti
conformismo: è forse l'unica persona al 
mondo che qui a Rimini, ogni anno, ci viene 
apposta per fare pubblica professione di ca
stità; un po' come andare a Venezia dichia
rando di detestare l'acqua. Ma arrivato a 
Excallbar. il cocktail-bar del meeting cielli-
no, sono stato vittima di una ignobile provo
cazione. Ordinato un Campari Soda ghiac
ciato, mi è stato portato un bicchierone di 
acqua minerale calda appena colorato di Bit
ter Campari; uno chiede il diavolo, e gli ser
vono l'acqua santa. Per giunta, che Iddio li 
perdoni, non avevano ghiaccio. 

Inevitabile, per reazione, attendere che la 
notte accenda tutte le luci dello sterminato 
luna park internazionale chiamato Rimini, e 
andare, a mezzanotte in punto, a intervistare 
lo Zanza. Si chiama Maurizio Zanfanti, anzi 
Zanfanti Maurizio, e fa il buttodentro al 
Blow Up, uno dei mille locali notturni roma
gnoli. E uno dei maggiori esperti di contabi
lità mai visti:sostiene, infatti, di avere felice
mente portato a termine atti sessuali con ol
tre mille turiste, alla media esorbitante di 
oltre 200 per stagione. Non capisco, tra l'al
tro, perché non l'abbiamo invitato al mee
ting. dedicato a Parsifal, la bestia e super
man. In almeno una delle tre categorie so
praccitate. lo Zanza è in grado di eccellere: e 
prima di decidere quale, leggete l'intervista. 

Lo Zanza, a suo modo è molto in ordine. 
Statura media, fisico prestante, indossa una 
tutina aderente e scollatissima di seta nera, 
tipo ballerino di Carmen Russo; la zazzera 
lunga, e forse ossigenata, sta a metà tra Co-
nan il barbaro e Vanna Brosio prima manie
ra; ma il connotato di maggiore spicco è sicu
ramente il decolletée, generosamente sco
perto: la pelouse è assai ben tenuta, e di mo
derata densità, segno che lo Zanza non fa uso 
di quelle creme reclamizzate sui rotocalchi 
che promettono •fotta peluria net giro di una 
notte: Sei o sette catenine d'oro, una delle 
quale recante la vistosa targhetta •Zanza*, 
decorano il petto, e altrettanti anelli adorna
no le mani con le quali il nostro rivolge affet
tuosi saluti alle sbarbine in transito. 

Lo confesso, sono emozionato: qui non si 
tratta di gallismo, ma di mitologia pura. Se 
uno dice *centO'èsolo un bru-bru. Ma *più di 
mille» signori, non è più un numero: è un'i
perbole, un simbolo, un'idea, la debole e 
stentata concretezza quotidiana che diventa 
Astrazione. E forse, addirittura, purezza— 

— Zanza, volevo chiederti— 
Tu non mi credi. Lo so. E allora dimmi, 

prima di tutto, se mi credi o non mi credi. 
— Ti credo, Zanza. Ma sai com'è, sì leggono 
certe cifre davvero incredibili. 
Incredibili? No, non sono incredibili. Nor

malissime. 
-— Quante volte, figliolo? 
£41 stagione record fu lo 

acorso anno: 207. non una di 
più. non una di meno. 

— 207 in un'estate? Tutte 
diverse? 
Tutte diverse. Tutte insie

me a me. 
— Ma vuol dire più di una 
al giorno. 
La media è di quasi due al 

giorno. 
— Divise come? 
Dipende dal mesi. In giu

gno e luglio arrivi tranquil
lamente a due. Maggio e set
tembre è bassa stagione e 
tocca accontentarsi. Agosto 
è II massimo. Anche quattro 
al giorno. 

— Quattro al giorno? Ma 
come fai? 

Dal nostro inviato 
MICHELE SERRA 

Una al pomerìggio e tre alla sera. 
— Caspita! 
Caspita cosa? 
— No, dico: caspita! 
Normalissimo. 
— A me mi porterebbero in clinica già al 
primo giorno. 
Ma no, cosa dici. Mi sembri a posto. Maga

ri sei più a posto di me. È solo questione di 
lavoro. 

— In che senso? (un filo d'ansia mi incrina 
la voce). 
Il mio lavoro mi avvantaggia. Ho molte 

occasioni. 
— Ma ti dicono tutte di sì? 
No, ma che dici, mica tutte. Su tre, magari 

una dice di no. Le altre fanno la media. 
— E tu dici di sì a tutte? 
Solo a quelle bette. 
— E ce ne sono così tante? 
Sì. Almeno mi sembra. 
— Come fai a contarle tutte? 
Prendo appunti. Anzi, adesso ho pensato 

che farò scrivere un libro. Sui miei appunti. 
— Ma senti, che tecnica usi? 
Dipende. Dipende dalle donne. Sai come 

sono le donne. 
— No. Come sono le donne? 
Le donne in vacanza. Sai come sono le 

donne in vacanza. 
— No. Come sono le donne in vacanza? 
Beh, vogliono divertirsi. Vengono apposta. 

Scatenate. E c'è una sola cosa che vogliono 
tutte. 

— Quale? (sono ormai preparato al peggio). 
La gentilezza. Se non sei gentile, non ti 

guardano. Devi avere sempre un pensiero. 
Per ognuna. Anche una piccola cosa. 

— Italiane o straniere? 
Quasi tutte straniere. Scandinave. Norve

gesi e svedesi. Perle italiane, c'è mio fratello. 
E specializzato nelle italiane. È a posto, mio 
fratello. A posto al cento per cento. Ha 24 
anni. 

— E tu, Zanza, quanti anni hai? 
26. Dico. Ma in realtà 29. Mi tiro un po'giù 

gli anni perché serve, soprattutto con le ra
gazze giovani. 

— Tagliato fuori-
Come hai detto? 
— Dicevo che io, allora, sono tagliato fuori. 
Ho passato i 30. 
Afa no, no, non di re cosi. .Ti ho già detto 

che sei sicuramen te a posto. E solo che il mio 
la voro mi a wan taggia sugli altri. Io le donne 
le conosco subito, appena arrivate a Rimini 
vengono qui da me, hai capito? 

— Va bene, ma quattro al giorno è un sac
co. Alimentazione? 
Carne e insalata. 
— Vacanze? 
In Svezia e in Norvegia. 
— La mamma? 
Nonècontenta. Abito sopra di lei, e tuttele 

notte c'è troppo via via. Non è contenta. 
— Ti sei mai innamorato? 
Non posso permettermelo. Non posso fer

marmi. 
— Ti piacerebbe atere una famiglia? 
Prima o poi ci dovrò pensare. Ma per ades

so non posso. Capisci? Il lavoro è lavoro. De
vo lavorare. E da 12 anni che 
faccio questa vita. Ho co
minciato a 17. Lo faccio an
che per il buon nome del lo
cale. Vengono apposta. 

— Adesso ti lascio andare 
a lavorare. E vado a lavora
re anch'io. Sapessi che fati
ca battere a macchina. Uno 
stress— 
(Pensierino finale. Dite la 

verità, tra Parsifal, la bestia 
e superman avevate pensato 
— come me. del resto — solo 
alle ultime due categorie. Ma 
l'amore per il dubbio vuole 
che si prenda in considera
zione anche la prima. Devo
zione, sete e spirito dì sacrifi
cio: così lo Zanza insegue la 
meta Ideale dei diecimila, 
centomila, un milione, tut
te... tutte. L'assoluto. E se 
Parsifal avesse la tutina ne
ra ejnolte C3tejiine al collo?). 

Inflazione, saltano tutti i tetti 
proprio di un prossimo aumen
to di alcune tariffe. 

Infine, il tetto dì inflazione 
reale è un segnale preciso, atte
so dagli ambienti finanziari, 
per la politica del tasso di cam
bio. Poiché si parla insistente
mente di una nuova svalutazio
ne della lira, da più pinti addi
rittura posta in calendario per 
l'autunno, indicare un tetto 
preciso per un ulteriore calo 
dell'inflazione sarebbe l'unico 
modo serio di smentire voci che 
già alimentano l'esportazione 

dei capitali. 
Tuttavia, la possibilità che il 

tetto del 5r« salti è scritta nelle 
azioni stesse del governo. Come 
ricorda il notiziario mensile 
della Banca Nazionale del La
voro, «l'emergenza inflazione 
continua. I pericoli di una acce
lerazione dei prezzi sono anco
ra molti. Preoccupano soprat
tutto gli effetti derivanti dalla 
recente svalutazione della lira 
che, oltre all'impatto diretto 
sui costi delle importazioni, po
trebbero riaccendere un clima 

di aspettative inflazionistiche*. 
Queste aspettative sono insi

te — tra le molte altre cause — 
nel metodo stesso seguito nella 
svalutazione di luglio sul cui 
carattere anomalo ancora si di
scute. Oggi infatti si riunisce 
all'Eni una commissione d'in
chiesta sull'episodio che portò 
l'ente a perdere 35 miliardi il 
giorno della chiusura del mer
cato dei cambi. Ed un chiari
mento sul comportamento del 
Tesoro in quella circostanza è 
ancora atteso ad oltre un mese 

di distanza. Un Tesoro la cui 
direzione politica persevera nel 
trattare con leggerezze una si
tuazione finanziaria che conti
nua ad aggravarsi, al di là delle 
parole spese sui propositi di ri
sanamento. 

In settembre scadono i Buo
ni ordinari del Tesoro (Bot) per 
17 mila miliardi. Ma poiché gli 
interessi si pagano con nuovo 
debito, il Tesoro emetterà Bot e 
Cct per almeno 25 mila miliar
di. Anche così però non coprirà 
il fabbisogno urgente che è di 

28 mila miliardi. Perciò il Teso
ro dovrà trovare 2-3 mila mi
liardi con «altri mezzii. 

In ottobre inoltre il fabbiso
gno del Tesoro salirà a ben 37 
mila miliardi: scadono 22 mila 
miliardi di Bot e 5 mila miliardi 
di Buoni del Tesoro poliennali 
(Btp), cui si aggiunge una nuo
va richiesta di almeno diecimi
la miliardi. Saranno emessi 
nuovi titoli di debito per 34 mi
la miliardi ( e non sarà facile 
trovarne tanti) mentre restano 
da cercare da «altre fonti» tre

mila miliardi. 
Questi sono i fatti. Seguendo 

questa strada i «tecnici» della 
Ragioneria possono prospetta
re un minimo di 140 mila mi
liardi di disavanzo per il 1986. 
Investimenti ridotti al minimo, 
disoccupazione e inflazione ne 
sono la conseguenza diretta. Il 
circolo vizioso in cui vive l'eco
nomia italiana si conferma 
malgrado tutte le «verifiche», 
passate e future, e il suo epicen
tro è ancora una volta nella po
litica finanziaria del governo. 

Renzo Stefanelli 

Riforme? Rivoluzione? Io mi 
domando se si comprende che 
la sfida mondiale richiede non 
solo una industria più compe
titiva ma uno Stato diverso, 
una riforma di questa società 
capace di integrare in modo 
diverso industria, servizi, 
scuola, saper fare, Mezzogior
no, distribuzione del lavoro, 
bisogni non più soltanto pri
mari ma culturali e civili, 
nuovi modi di vivere e di pro
durre il consumo. Si ha l'idea 
di quali nuove frontiere deve 
toccare oggi un riformismo 
moderno? Allora sì che la di
scussione sul riformismo di
venterebbe feconda. Questo è 
il tema che dovrebbe domina
re l'autunno se non vogliamo 
finire tutti — miglioristi, ri
formisti, riformatori, rivolu
zionari, efficientisti, laici e 
cattolici — travolti da una 
reazione di destra. Perché cri
ticare il Pei va bene ma biso
gnerà pure porsi il problema 
di una alleanza politica e so
ciale capace di fare quello che 
il pentapartito non è certa
mente in grado di fare per la 
potenza degli interessi econo
mici e di potere che devono 
essere rimessi in causa. 

Non sarà facile. Tutto la
scia pensare che assisteremo 
ad una indegna commedia dei 
governanti e dei loro giornali
sti ed intellettuali su chi è più 
«•rigoroso» e «severo», al solo 

Non sono i nomi 
scopo di mettere la sinistra, i 
sindacati, la spesa sociale sul 
banco degli accusati. Noi dob
biamo rispondere in due modi: 
1) proponendo noi una riforma 
moderna di questo sganghera
to Stato assistenziale (più che 
«sociale»); 2) rendendo molto 
chiaro chi e che cosa hanno 
fatto saltare i conti dello Sta
to. Dobbiamo, in sostanza, 
uscire dalla difensiva e porre 
il problema di fondo che a me 
sembra questo: il ruolo re
gressivo che ormai il bilancio 
dello Stato ha assunto non solo 
rispetto agli impieghi produt
tivi e, quindi, alla possibilità 
di fare una politica per l'occu
pazione, ma rispetto alla di
stribuzione del reddito. 

Il rubicondo onorevole Rub-
bi (il consigliere di De Mita 
per l'economia) invoca una 
«operazione verità». Bene, la 
verità è questa. Il bilancio del
lo Stato e una specie di Robin 
Hood alla rovescia: toglie ai 
poveri per distribuire ai ric
chi, e soprattutto ai ricchi che 
non producono. È così. Ma 
questa verità nessuno la dice. 
Tra tanti grandi giornalisti e 
opinionisti che si elevano a 
cattedre di modernità e di ri
formismo non ce n'è uno che 
abbia citato, per esempio, uno 

studio recente di Luigi Spa
venta, che è clamoroso. Leg
gendolo mi sono chiesto se non 
debbano cambiar nome i «ri
formisti» che sono stati al go
verno in questi anni. Dimostra 
Spaventa che nel decennio '73-
'83 vi è stato un crescente tra
sferimento dalle famiglie (ag
gregato ambiguo che com
prende sia Agnelli che il disoc
cupato calabrese) verso lo 
Stato. Ciò risulta dalla diffe
renza tra prestazioni sociali e 
interessi pagati dallo Stato, e 
tasse e contributi pagati dalle 
famiglie. Basti pensare che il 
carico fiscale e contributivo è 
aumentato di 14 punti mentre 
le prestazioni sociali sono au
mentate di meno della metà 
(6.5). E quei 14 punti in più chi 
li ha pagati? Non le famiglie 
che hanno redditi di capitale e 
rendite finanziarie ma quelle 
che vivono di stipendi e buste 
paga. È enorme. L'on. Rubbi, 
da buon cattolico, non si con
fessa? E i Goria, gli Andreat
ta, gli Spadolini hanno ancora 
il coraggio di sostenere che il 
deficit è peggiorato per colpa 
dei pensionati, dei Comuni e 
del servizio sanitario? 

Facciamo parlare anche 
qui le cifre. Dal 1970 ad oggi 
le spese per sanità, previden

za, assistenza (in percentuale 
sulle entrate) sono pressoché 
ferme: oscillano intorno al 50 
per cento. Con la differenza, 
però, che le tasse e i contributi 
pagati dai lavoratori sono 
enormemente cresciuti. Inve
ce i trasferimenti alle impre
se (sempre rispetto al 1970 e 
in percentuale sulle entrate) 
sono quasi raddoppiati (dal 14 
al 23 per cento) mentre gli in
teressi passivi, cioè la rendita 
finanziaria, sono addirittura 
quadruplicati (dal 5 al 20 per 
cento). Con la differenza, pe
rò, che i profitti non hanno pa
gato più tasse mentre la ren
dita finanziaria è stata addi
rittura esentata. 

Sono cifre noiose. Ma più di 
tanti discorsi aiutano a capire 
il fondo delle questioni che ci 
agitano: perché la sinistra in 
Italia ha questa storia, è fatta 
in questo modo e ha così gran
di difficoltà a governare. Sen
to acutamente le nostre re
sponsabilità. Ma non andremo 
lontano nelle necessarie revi
sioni se tutto si riduce alle col
pe dei dirigenti comunisti. E 
ciò perché sfuggirebbe la ra
gione vera per cui, da un lato, 
in Italia il riformismo è diffi
cile: per ragioni molto profon
de non tanto ideologiche quan
to storiche, strutturali. Ma, al 
tempo stesso, perché esso è 
una necessità nazionale ed è 

destinato ad assumere carat
teristiche in qualche modo di
rompenti. Perciò l'Italia è 
questo strano paese dove i 
partiti che si proclamano ri
formisti fanno come Robin 
Hood, ma come dicevamo alla 
rovescia, mentre il partito che 
si chiama comunista rappre
senta i ceti che reggono sulle 
spalle lo Stato, lo finanziano e 
cercano di migliorarlo. Aveva 
ragione Machiavelli: non sono 
i nomi che fanno le cose ma le 
cose i nomi. 

Noi con le cose ci dobbiamo 
misurare. E la cosa è il capi
talismo reale che esce da que
sto modo di essere dello Stato, 
per cui accanto allo sviluppo 
impetuoso di certi settori re
stano e per molti aspetti si ac
centuano fenomeni involutivi 
e preoccupanti: gli investi
menti restano bassi, lo Stato 
diventa sempre più lottizzato 
ed inefficiente, i servizi si de
teriorano, le trasformazioni 
pure assai profonde del setto
re industriale sono soprattutto 
di processo e avanzano rispar
miando lavoro, aumentano di
soccupazione e sfruttamento, 
si accentua il dramma del 
Mezzogiorno, l'integrazione 
internazionale prosegue ma 
con forti caratteri subalterni, 
peggiora e si polarizza la di
stribuzione del reddito, si for
ma una enorme ricchezza fi

nanziaria. Quanti sanno che 
tra titoli, azioni, depositi ban
cari, obbligazioni essa rag
giunge ormai la cifra astrono
mica di un milione e mezzo di 
miliardi? Tre volte la ricchez
za reale prodotta ogni anno. 
Per non parlare dei palazzi, 
delle case, degli yachts, dei 
beni preziosi. E non esiste in 
Italia, come condizione essen
ziale per una riforma dello 
Stato sociale e per l'avvio di 
una politica dei redditi, un 
problema di riforma fiscale. 
Non è colpa del fatto che il Pei 
si chiami Pei se per realizzar
la bisognerà fare cose da paz
zi e certamente liquidare il 
pentapartito. O si pensa di ri
solvere il problema aumen
tando il ticket sui medicinali? 

Ma allora la «cosa» non è 
neppure proclamare che vo
gliamo il socialismo. È pro
porsi come alternativa di go
verno, qui e ora, indicando per 
quali vie e con quali alleanze 
politiche e sociali è possibile 
cambiare «questo concreto si
stema». Essendo chiaro che se 
non ci riusciremo non saranno 
guai solo per il Pei ma per tut
te le forze democratiche, an
che borghesi, le quali, dopo
tutto, ci criticano tanto anche 
perché al fondo sanno che il 
nostro ruolo è decisivo. 

Alfredo Reichlln 

rative» (per dirla in termini mi
litari) a breve scadenza, ma as
sicurare anche, dall'altro, che ci 
sarà da lavorare (e quindi da 
guadagnare) per un lungo pe
riodo. 

La sua visita, ha esordito, si 
svolge in seguito agli incontri 
già avuti in America con espo
nenti italiani. Ieri stesso ha già 
avuto incontri con funzionari 
governativi, esponenti militari 
e con un folto gruppo di indu
striali; sì è trattato di colloqui 
•molto cordiali ed amichevoli», 
nel corso dei quali sono stati 
fatti «notevoli progressi reci
proci» e si è riscontrata «com
prensione sugli scopi del pro
gramma». Tanto che già si pen
sa a colloqui più concreti: fra 
una decina di giorni verrà in 
Italia — per la prima volta, ha 
sottolineato Abrahamson — un 
«gruppo tecnico» dell'ufficio 
•guerre stellari» per discutere 
più in concreto con gli esponen-

Guerre stellari 
ti industriali italiani i possibili 
settori di partecipazione e, ad
dirittura, i possibili contratti. 

Sia nella sua breve introdu
zione che rispondendo ad alcu
ne domande Abrahamson ha 
tenuto a mettere in chiaro che 
ce n'è per tutti: non solo per le 
grosse industrie, ma anche per 
piccole società ad alta tecnolo
gia. Anzi — ha detto — proba
bilmente cominceremo proprio 
di qui, con piccoli contratti, e 
poi vedremo come andare 
avanti. 

Gli è stato chiesto se è vero 
che l'Italia si sia finora mostra
ta tiepida sulle «guerre stellari». 
Non e questa la sua impressio
ne: «Abbiamo trovato compren
sione, attenzione e apprezza
mento, l'approccio ci è apparso 
estremamente positivo. In ogni 

caso il processo in base al quale 
l'Italia dovrà arrivare alla sua 
decisione è in atto». 

Ma quando ci sarà una deci
sione? Il generale, ovviamente, 
non è in grado di dirlo, ma si 
dice fiducioso che «entro otto
bre o novembre» si avrà una 
idea abbastanza precisa dell'o
rientamento del governo italia
no. 

E se il governo decidesse per 
il no, potrebbero imprese ita
liane partecipare comunque al
la Sai? Certamente, ma solo 
entro certi limiti, poiché ci sono 
problemi di vario genere, come 
quello della garanzia del segre
to militare ecc. In altri termini 
occorre che ci siano certi accor
di almeno ad un livello minimo; 
ma — ha assicurato Abraham
son — «saremo tanto flessibili 

quanto i nostri alleati mostre
ranno di gradire». 

Quali industrie italiane po
trebbero partecipare? Qui il ge
nerale si è tenuto molto sulle 
generali. Ha indicato una serie 
di settori, o addirittura di con
gegni, che possono essere inte
ressati, sottolineando che molti 
saranno utilizzabili non solo 
per la Sdi «ma anche a fini com
merciali»; ha espresso apprez
zamento per l'alto livello tecno
logico di grosse società italiane; 
ha indicato in via esemplifi
cativa l'Aeritalia e la Fiat (ag
giungendo però subito: «vera
mente avrei preferito non fare 
nomi»); ma ha poi insistito sulla 
volontà di far partecipare an
che «piccole società qualifi
cate». Va ricordato che oltre al
l'Aeritalia erano già circolati in 
precedenza i nomi, fra le altre, 
della Selenia, di altre aziende 
della Finmeccanica, nonché 
della Snia-Bpd e della Telettra, 

entrambe del gruppo Fiat; ma 
anche questi sono solo degli 
esempi. 

Insomma tutto lascia inten
dere che l'Italia sia oggi più vi
cina ad appoggiare la Sdi? 
«Non è opportuno che sia io a 
rispondere, devono dirlo i re
sponsabili italiani. Io posso di
re di avere avuto colloqui molto 
efficaci e di aver trovato uno 
spirito di collaborazione molto 
caloroso». E più avanti ha defi
nito gli italiani «fra gli alleati 
più cordiali e ricettivi». 

Con quali paesi alleati sono 
in corso discussioni concrete 
sulle «guerre stellari»? Con otto 
paesi, e precisamente, oltre l'I
talia, la Gran Bretagna, la Rft, 
il Belgio, l'Olanda, la Norvegia, 
il Canada e Israele. 

Qualcuno ha toccato il tema 
dell annunciato esperimento 
dell'arma anti-satellite. «Si 
tratta di un programma opera
tivo, che non rientra nella Sdi»; 
in ogni caso, nei colloqui finora 

avuti a Roma, non sono state 
fatte domande né sollevate cri
tiche in proposito. «Penso — ha 
detto il generale — che gli al
leati si rendano conto del per
ché procediamo a questi esperi
menti». 

Si può partecipare contem
poraneamente alla Sdi e al pro
getto Eureka? Qui Abraham
son è stato più diplomatico del 
ministro Weìnbergen «Non cre
do che ci sia opposizione fra le 
due cose, ma si tratta di pro
grammi che vanno in direzioni 
diverse». 

In definitiva, Abrahamson si 
è detto «stupito dei progressi 
che si stanno facendo», anche se 
ha poi diplomaticamente rin
viato «agli inizi degli anni 90» le 
«decisioni responsabili» che do
vranno prendere i governi al
leati. Sulla base, sia chiaro, dì 
«contratti di ricerca» già in fase 
di attuazione. 

Giancarlo Lannutti 

il dito nella piaga. Ricorda de 
Cuellar, dopo aver reso omag
gio all'Italia come paese che ha 
sviluppato «la scienza elimino-
logica», che «37 anni fa venne 
firmata la dichiarazione dei di
ritti dell'uomo». «Eppure — 
continua de Cuellar — si assi
ste, nel mondo, alla violazione 
di questi diritti al fine di op
pressione, si assiste alle prati
che di tortura, ai desapareci
dos, al terrorismo, agli abusi di 
Jiotere». Aggiunge poi de Cuel-
ar che «sempre maggiore è il 

numero delle vittime di questa 
delinquenza contro la quale è 
necessaria una adeguata rispo
sta con la cooperazione di tutte 
le nazioni». Il segretario genera
le deli'Onu, sempre nel messag
gio augurale, parla poi della 
lotta contro la droga, dei pro
blemi dei giovani e delle donne. 
Alle 10.30, nella sala del palaz
zo dei congressi di Milanofiori, 
già piena di oltre duemila dele
gati di 150 nazioni diverse e dì 
circa 200 giornalisti di ogni par
te del mondo, arriva il presi
dente del Consiglio Bettino 

Summit Onu 
Craxi. Le misure di sicurezza, 
all'esterno, vengono ulterior
mente rafforzate con migliaia 
di agenti, carabinieri, guardie 
di Finanza, cani poliziotto e 
agenti speciali dell Onu. Si de
vono superare, per entrare, al
meno tre barriere di controllo e 
i metal-detector. Oltre al presi
dente del Consiglio è già pre
sente, in sala, una larga schiera 
di ministri (tra gli altri An-
dreotti, Scalfaro, Martinazzoli, 
Spadolini), il capo deli'Fbi, 
quello della Dea (l'antidroga 
americana), il capo dell'Inter
pol, il comandante dell'Arma 
dei carabinieri, quello della Fi
nanza. degli Agenti di custodia. 
i capi delle polizie di mezzo 
mondo, questori e prefetti delle 
grandi città, direttori di carce
ri, alti magistrati ed esperti di 
criminologia. Tutte persone, 
insomma, che hanno cento 
buoni motivi di temere per la 
propria incolumità. E un pano

rama di personaggi e personali
tà davvero singolare. Arabi con 
il caffettano bianco si tengono 
bene alla larga dagli israeliani, 
mentre iraniani e irakeni evita
no persino di guardarsi. Si ve
de, in fondo alla sala, lo strano 
capo della polizia del Senegal 
(giacca e gonna verdi, gambe 
nude e cravattone a colori) ab
bracciare con le lacrime agli oc
chi un gigantesco ispettore del
la polizia francese che gli salvò 
la vita, durante una operazione 
antidroga che si concluse a raf
fiche di mitra. 

Craxi se la cava in una venti
na di minuti. Augura buon la
voro a nome del governo e dice 
che la società italiana «è una 
specie di laboratorio» proprio 
in relazione ai problemi che sa
ranno discussi, per il suo rapido 
e convulso sviluppo sociale. 
Parla poi della criminalità or
ganizzata che si è sviluppata in 
una situazione sociale caratte

rizzata da forti quote di disoc
cupazione «con sacche territo
riali e settoriali di devianza». 

Il presidente del Consiglio 
ha poi accennato alla mafia e 
alla camorra che si sono ormai 
fatte «management» di tipo 
aziendalistico e agli «anni di 
piombo», quando la battaglia fu 
vinta senza intaccare i fonda
menti «garantisti» della nostra 
Repubblica. 

II ministro Martinazzoli, dal 
canto suo, ha espresso la spe
ranza che questo «grande in
contro universale dia qualche 
frutto concreto». Poi ha aggiun
to (Martinazzoli era stato elet
to, poco prima, alla presidenza 
del convegno): «Non è necessa
ria una speranza troppo alta ed 
irrealistica. Io dico di una spe
ranza piccola e realistica che si 
riesca insieme a compiere qual
che passo in avanti su una stra
da così lunga e tutta in salita». 

Lo stesso ministro di Grazia 
e giustizia, più tardi, ha tenuto 
una conferenza stampa nel cor
so della quale è stata annuncia

ta la firma di un trattato di 
estradizione tra Italia e Austra
lia. Il ministro ha quindi rispo
sto ad una serie di domande an
che sul megaconvegno anticri
mine deli'Onu. Ha detto di ave
re la speranza che si riesca a 
lavorare prima che le esigenze 
politiche dei governi creino si
tuazioni di difficoltà e ostacoli 
insormontabili. Ha poi spiega
to che, comunque, non ci sono 
certo motivi per lasciarsi anda
re all'ottimismo. Molti colleghi 
stranieri hanno rivolto doman
de al ministro sulla mafia e la 
situazione in Sicilia. Uno ha 
domandato come mai il gover
no non impieghi l'esercito nel
l'Isola. Un altro ha chiesto se 
sia vera la notizia di interme
diazioni mafiose per la vendita 
di armi, con un guadagno diret
to dello Stato. Il ministro ha ri
sposto secco: «La mafia porta al 
nostro paese solo tragedie, lutti 
e dolori e non certo guadagni di 
sorta». Ad un'altra domanda 
specifica su Francesco Pazien
za, il ministro ha detto di essere 

convinto che gli americani, alla 
fine, lo rimanderanno in Italia. 

Nel pomeriggio, alla ripresa 
dei lavori, ha parlato il ministro 
dell'Interno Scalfaro. Ha trac
ciato un vasto panorama della 
criminalità organizzata in Ita
lia, dei suoi legami con la mala
vita intemazionale e della lun
ga e diffìcile battaglia del go
verno, della magistratura e del
le forze di polizia contro la ma
fia e la camorra. Il ministro ha 
anche ricordato, in cifre, il lun
go tributo di sangue pagato da 
chi si trova in prima linea nella 
guerra alla «piovra». Ha trovato 
anche lui orecchie molto sensi
bili al problema mafia da parte 
di decine di giornalisti stranieri 
che «leggono» questa tragedia 
con banale superficialità in mo
do un po' folkloristico e da ci
nema: nello stile del «Padrino», 
per intenderci. Ora, dopo i pre
liminari. le varie commissioni 
sono già al lavoro sui temi spe
cifici di questa spettacolare as
sise anticrimine. 

Wladim.ro Settime» 

rale o politico delle differenti 
posizioni che erano e sono 
presenti in una realtà com
plessa e articolata (tanto più 
dopo il Concilio) qual è quel
la del cosiddetto mondo cat
tolico. Ma non c'era una con
traddizione tra l'iniziativa 
volta a favorire un impegno 
comune con importanti for
ze cattoliche per obiettivi di 
trasformazione, e la ricerca 
dei modi in cui operare per 
spostare su posizioni più 
avanzate un più vasto schie
ramento di forze — inclusa 
la De, o una sua parte consi
stente — nell'intento di su
perare la situazione dì «de
mocrazia bloccata» che ca
ratterizza il nostro paese. 
Quanto poi al dovere di com
piere «una scelta tra settori 
cristiani in conflitto» — ag
giunge Natta — bisogna pre
cisare: su quale terreno? Se 
si intende dire che le diverse 
posizioni non sono politica
mente equivalenti, hanno 
anzi una valenza politica 
nettamente differente e che 
in alcuni casi può essere an
che opposta, allora è sin 
troppo chiaro quale debba 
essere la nostra posizione. 
Non crediamo invece che 
spetti ad un partito politico 
prendere posizione in una di
sputa di carattere teologico o 
dottrinale; non perché ce ne 
sfuggano le implicazioni cui-

Pei e cattolici 
turali e civili, ma perché non 
riteniamo che un partito po
litico debba avere un ruolo 
totalizzante. 
IL COMPROMESSO 
STORICO 

Preoccupato di coinvolge
re nella sua battaglia le 
grandi masse popolari — di
ce Girardi — il Pei a suo tem
po scelse di privilegiare i cat
tolici della dottrina sociale, 
dell'Interclassismo, della De
mocrazia cristiana, lancian
do la politica del compro
messo storico e dell'unità 
nazionale. La scelta, poi, del
la Democrazia cristiana co
me alleato strategico impli
cava l'elaborazione di una 
strategia e l'indicazione di 
obiettivi che essa potesse 
condividere. Implicava 

quindi uno spostamento su 
posizioni più moderate. Gi
rardi compie quindi un'ana
lisi delta collocazione nazio
nale e internazionale della 
De (tutta la De), che lo porta 
ad esprimere un giudizio 
molto duro: una forza schie
rata a destra, dalla parte de
gli oppressori e contro I po
poli che lottano per la pro
pria liberazione. 

Girardi mi sembra tenda 
ad identificare — risponde 

Natta — la politica del com
promesso storico con gii an
ni della solidarietà naziona
le, perdendo così di vista la 
prospettiva strategica del 
compromesso storico. Certa
mente in quegli anni ci fu, in 
una particolare fase, una 
tendenza a mettere in om
bra, in linea di fatto, i carat
teri più generali delia que
stione cattolica, per porre so
prattutto l'accento sul tema 
dei rapporti con la De. In 
quegli anni, l'iniziativa verso 
la De ha consentito, certa
mente, di abbattere vecchie 
barriere e di porre in rappor
to il nostro partito con setto
ri di ceto medio in preceden
za mai raggiunti; ma per al
tro verso ha oscurato gli 
aspetti più innovativi della 
nostra politica, e in qualche 
caso ha portato a lasciare 
inutilizzate, o scarsamente 
utilizzate, le potenzialità che 
erano implicite in ouello 
spostamento verso sinistra 
dì estese forze cattoliche, che 
si era verificato nella prima 
metà degli anni 70. 
L'ALTERNATIVA 
DEMOCRATICA 

Chiusa l'epoca della soli
darietà nazionale — chiede 
Girardi — le cose cambiano? 

Alcune premesse ci sono. La 
prima è il ritorno all'opposi
zione del Pei. Ciò che alcuni 
hanno avvertito come un ri
gurgito settario, è stato salu
tato dai cristiani di sinistra 
come il felice ritrovamento 
di un'identità di sinistra. E 
tuttavia —aggiunge — mol
te domande e molte speranze 
hanno forse, ancora una vol
ta, lasciato il posto alla delu
sione. Perché nel corso di 
questi ultimi mesi hanno ri
cevuto dal Pei risposte so
stanzialmente negative. 

Nel formulare la proposta 
di un'alternativa democrati
ca — dice Natta — non solo 
abbiamo posto l'accento sul
la distinzione tra questione 
cattolica e questione demo
cristiana; ma abbiamo sotto
lineato l'importanza del con
tributo che pensiamo possa e 
debba venire da movimenti e 
forze di ispirazione cattolica 
a un progetto e alla lotta per 
il rinnovamento del paese. E 
tuttavia, anche nelle recenti 
prove elettorali, abbiamo 
sentito che una certa sordità 
verso questi problemi (come 
se essi fossero superati con 
l'esaurimento della formula 
del compromesso storico) ha 
impedito una più ampia ini
ziativa del nostro partito. 
Detto questo, Natta precisa 
che il pei considera possìbili 
interlocutori non solo quei 

gruppi cattolici già schierati 
a sinistra (certo, tanto sono 
più forti ed estesi questi 
gruppi, tanto maggiori sono 
le possibilità di avanzamen
to della sinistra), ma anche 
altre forze cattoliche. Vi so
no settori cattolici, anche 
più moderati (compresi am
pi settori della De), con i qua
li il dissenso è netto su fon
damentali problemi di indi
rizzo politico e di governo, 
ma è possibile un'intesa sul
la difesa della democrazia e 
dei f ondamentali interessi 
nazionali. E quest o quadro 
d'assieme — e dunque la 
questione cattolica nel suo 
complesso — che occorre te
ner presente: una politica di 
unita e delle alleanze sì svi
luppa su piani molteplici e 
differenziati. E un errore il 
massimalismo, l'isolamento, 
la politica che diventa solo 
testimonianza. 
IL CONCORDATO 

Dice Girardi: nel dibattito 
sulla revisione del'Concor
dato era in gioco una scelta, 
politicamente, culturalmen
te e teologicamente impe
gnativa, tra due visioni della 
Chiesa. E tra due concezioni 
della laicità. Si trattava di 
scegliere, per la Chiesa, tra 
una presenza di tipo neoco-
stan limano, da potenza a po
tenza, e una presenza profe
tica, di povertà e servizio. E 
di scegliere tra una laicità 
come difesa dei privilegi del

la Chiesa, o come difesa delle 
liberta. Ora, in questo dibat
tito, il partito comunista non 
ha saputo rappresentare una 
voce nuova e autenticamen
te laica. 

Natta risponde: compren
do bene le aspirazioni di quel 
cattolici che guardano ad 
una presenza della Chiesa 
che sìa «profetica, di povertà 
e di servizio». Ma questo è un 
obiettivo di riforma della 
Chiesa. Che deve riguardare 
i credenti: non può essere in
vece l'opera di un partito, 
che in quanto tale non è — 
come ha scritto Berlinguer 
— «ne teista né antiteista». 
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